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L Volo fublime della 
Penna dei Signor* 
Cicognini non ìì do- 
ueua altr'acre fpa- 
tiofo 3 che le Glorie 
d' vn AleMandro ; e 
benché quelle vengano adombrate 
dentro Tangulìogiro di vn fintò 
Theatro > pur han' forza di eccitar 
ne* cuori la marauigJia , percho 
quiui la grandezza dell' argomento 
ben* fi accoppia coli' eccellenza^ 
dello y (die > onde quel gran* Mo- 
narca non dourà più inuidiare Ac~ 
chille , haujndo fortito anch'elfo 
nel noitro Secolo chi hà faputo fe- 
licemente fcriuendo difpiegare i 
fuoi falli . Stampando noi dunque 
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il preferite Componimento pre- 
ferì riamo à V. S. confidati >ch* ella 
non ne fdegnerà la lettura nelì'hore 
fcarfe almeno degi* oti; Tuoi > che 
fon pur Tempre virtuofi > corner oi 
riucrenti al Mento di V. S. che-» 
applichiamo di continuarci P ho- 
nore della fua protettione* e gra 
recando . 

Di V. S. Mok'Uiuft . & Ecccll, 



Macerata 24. Febraro 1661 • 



Hamilifj. e DeMOtifs. Savi 



LiGrif.i, e Piccini 




LA f nuota fi finge nella famofif- 
firna Città di Si finire in Bir- 
beria Regione dell' Africa nelV 
Oriente » & è canata dall' Hif- 
torie d' Aleffandr» Magno . 
Ci' Habiti de Incitanti vanno tutti 
alla Verfiana ; però quello di 
Alcjfandro Magno > di Amm- 
ta , Cratero, e Suoi Saldati , di 
uerft da quelli di Coortano ; € 
Cuoi Soldati . 

IA SCENA \ATT(ESENTA. 

i s*^ ampagna di Sifimitre con 

" y j padiglioni. 

% Sala fregia di Sifimitre . 

3 Camera di f{offane . 

4 Cortile della ^egia di Sifimitre. 
< Giardino Bacale m Sifimitre . 

6 Talamo d' Afpafia con Torte 
di Mare . 
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Aleflandro Magno Rè di Ma- 
cedonia . 

Annata (no gran Priuato . 

Cratere fuo Cap. Generale • 

Ifmeno Tuo Cap. di Guardia. 

Soidati Macedoni • 
Paggi a Aiciì nd o Magno. 
Coorcano Rè di Birberia . 
Rofl'ane fua Figiia Dama Bel- 
li. lima. - 
Afpafia Nutrice di Roffane. 
Onitiila Sorella di Rollano 
focto habi.o di Schuuo caia- 

maro Flammeo • 
Clenice damigella di Rottane. 
Dame nobili di Sifitnitre • 
Paggi di Coorrano. 
Soldati di Sifoni .re. 



ATTO 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
C*mp*ina di Sifimitre €tn r*digli$n$ 

Ori/lilU fols . 

Ori;?. TT pure e vero ; e pur non fogni 
JH ^ OnfìiJIa, epurdeui ci edere, 
che doppo hauer innario ricercato 
pelJegrina di Amore ìJ tuo Crattro , 
' il tuo Spofo per fpatio di fei anni , 
hieii ci fucceflfe efl circondotta pri- 
gióieraquì doue l'adorato tuo bene, 
fotto i VefliJJi dei grand* AJeflandn* 
valorofo guerreggia ? QueTte loia 
pur le Compagne di Sifimitre^ da.^ 
lungi pur ne miro la Città , quella 
Citta(oh Dio) oue impera Coorrano 
il oéirore oue io nacqui regnate, oue 
godei gl'amori diCratero mio,oue fui 
da Cratero lafcirra, e d'onde ger fe- 
iCUÌrJo, fotto habito mafchile ahbany 
donai la Patria , il Regno , 
e morti furtino tJ piede (blo per ritro- 
uarCratero mio. Non poteuo litro* 
uarlo (e non perdeuo la liberti , foa- 
ik peidita c à ci» rei madre di così 
grand* arquifto Mi vidde Craceroj 
mi Li lontananza, il tempo, il uolto 
in.anguiduo, il nproe cangiato ! f ha- 

A 4 bu# 
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bfeo finto queftr mentiti é negri ca- 
peJJi^ che ceJano le mie bionde chio- 
me, che dolci catene d'oro chiamò 
più volte il crudele non gli permee- 
rò il potermi raffigurare per Onftil • 
la Tua. Mi diffe hierfera,che intendeua 
parlarmi quella mattina per tempo 5 
anticipai l'alba per preuenire il fuo 
cóando,sétirò le Tue proporte,procu- 
rerò di penetrare fé mi amaacora^fa- 
prò paléfarmi à fuo tépoe (coprirmi 
per quella Onftilla , che alla fede di 
Craterofidò fé ftrfla ; Mi eccolo, <ì 
ec o,che fuori di quella ceda fé a'efet 
oh Dio^e pur è vero; e pur non fogno 
Che Maeiti ? Che bellezze / Errai 
per troppo amarlo , ma pei sibella_# 
cagione godo d* hauer errato $ bene- 
dico Je pene > adoro 1 miei tormenti # 

f C £ N A SECONDA. 

C rat era y e Oritttll* . 

Cm/ hebbero gii mai fimpa- 

JL\L thia 5 Amore , e l'founo, e fc 
i] i uoi e (i apre à gl'affanni, non pofl 
fono gnòcchi rifuegliarfi alla quiete, 
aggiunge/? al mio male 1 1 ftrauagau- 
za de mei affetti, poiché amando vna 
dimoia helìezza , da me per anco no» 
▼euu a , mi conuiene per contem- 
plarla teucre queli' anima adorante 

folle- 
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Jblfetiara alla fub!i»nirj delle sfere t 
ti alle pui pure Regron» 4£gl'in?« 
mortali Quanro puotè vn penderò? 
quanta forza hi vna reJanone dell* 
▼tiiucrfale acclamante? Loda il M in- 
do! beiti di Rollane 9 non vi è lin- 
gua , che *ion la porti al Cielo delle 
. bellezze più jare , non ui è difcorfo , 
xhe non la connutnen fri Je pm 
fceJrc idee 5 e T anma di queftì rap- 
porta muaghira, lufìnsata dalle voci 
Ci diporta a contemplare contempla- 
lo fi Rifa* fidando fi marno: a, ina- 
inorandoti deliralo fchiauo Flammi- 
ro ^ che hieri mi fu condotto da IA 
meno , per quanto intefi è barbaro , 
nacque in Siiimitre , gj p impofi il ri* 
trouar/i qui per tempo, voglio dili- 
f en eoienrc interrogarlo per hauer 
da lui piena noritia delle adorabili 
condirioni della beliflima R offane • 

Orifl> Nomina Ro/Jane? Ro/làne è misu* 
forala , ò C/elo che fari t 

Cr*t. Ecco 1o fchiauo come è gentile* il 
fuo coftume palefa la fua nobiliti # 
Flamrairo > 

Ori/I. Oh Dio mi chiama / Signore • 

Crat. Accollati, 
©r/f? obedifvO. 

Crst Ti chiamo Flammiro perche con^s 
quefto nome , mi fofti confegnato« À 
Orift E_cofi appunt# mi chiamo. 
Cr*u Di dotte lei* 

A f Ori fi. 
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Ori/?;Si(imttreè m a Patria 
i tai. Dunque fei Barbaro f 
Onft barbaro fono > 

cm; Cono! i CoortanoSignorc di' quc!l f 

Impero? 
O /? Lo conofco. 

Cm/. Vedéri <j\ì mai la figlia PofTane? 
Or/7? M'I'e voice la viddi, e le parlai. 

C **/ Gli pi rialti ' 

Ortft. E quamopiù mi piacque* 
r.r*/ Co ne è beila Rottane* 
Oùft E bella per certo % 
Crat. E con qua' occafione ti fu conceffb 
di po r er cèsi fpeflfo parlare à Po/Tane? 
Ortff. Fui Paggio fauoiito di qn Ih Coree. 
Cr#ir. Percheìafciafii il feruirio Reale ? 
Or/77 Perche feianni fono miparcjjdsu^ 

quella Città con Origlila* 
Crac Con Onftilla ? 
Ortft. Figlia d»Coortano,e fovelladi Pof* 
fané , per Adunare incogn/f.àmeii- 
tevnral Caua i> re dai qualeejJu di* 
ceua ha u e r i iceuuto fede maritale^ 
fen/a fapu^adel Rè fuo Padre . 

incr ntro. 

0'///i Si turba l'infedele. 

Cr*r E bene doue fi croua quefìa Orik 

ti la ? 

Qrijt* D ^ppo Vianer cercato inuano lo fpo* 
fo fuo ptr fp.Kio d Vn luflro intiero^ 
affannar^ dal duolo tfanca dai viag- 
gio , fopra la nuda terra in quefì< 
braccia foirò l'animU innocente 
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Crmt E morra Onlhlla > 
O'tfi Morra 

Lr*t. E ni mi aflìcuri d? efler flato (petra» 

toredel/a Tua moire / 
O'itt* Così conferirlo. 
Cr^r O caro, 
Ortfi, A ine ? • 

Crst.O amato Ftamrtvro araldo cMJjl^ 
mia pare 7 nunno delia mia quiete $ 
paranmfò delle m»e dolcezze . 

Orili. Signore dichiaratemi vi pre°o ì'ofiJ 
ginc di quefìi huovi . 

Cr/i/. Ti balli fapei per hora 1 che» non^* 
porcua giungermi più opportuno {* 
auutfo della morte di quella Onftil- 
]a , e che io ne deuo a re perpetua^* 

•bjjgai ionptìfer odimi; hogei ìnren* 
deS M. dar l'aflake alla Città di 
Siftinirre , è debole o?,ni npato al 
Valor d f vti Al: flandro , li dentro pad 
faremo c?l certo, tù fotti pa£?io a 
quella Corre , porrai parlare enn^ 
Pollane, efe»o p©rrò prr ruo mi 770 
Huet ire la di le ! bellezza, ò infirmar- 
gli nella fua grana attendi da me y 
non foJoJi I berrà, ma ge^erof flime 
ri ompenfc- 5 Horche dici FJ.immiro? 

Or/7?. Dunoue Signore ner quello chc^ 
v re n^o ama^e Ridine 

Crnt. Oh Dio * fé 10 \* amo , I* idolatro f 
1* adoro 

Or//?« E vorrete oh m Dio ? 

tirai. Vonei vederla, parlarli , riuei irla* 

A é e& 
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& offerirli quell'anima adoriate» 
Or%(t. Ah. Ciateio. 
Cr Che hai > 
Ort(l. Ah crudele, 
t> »/ Con chi parli f 
O fi* A > perfido . ~ 
Cr*/. Si adira ? 
Or//?. Dunque, cpoffibilcl 
Crai» Che cofa ? 
O**// Dunque , è poflLile f 
C>at. Vaneggia 
© Che tu non riconofea ì 

Cr*t Che i 

Qnfl' Coiei . 

SCENA TERZA. 
jìleffandrf , « Aminta freft^tt maoa 

Crutero, Q*ifttUa > e IfmtM* 

Cr*/.V_> SignorejFJammiro inuiati alla 

tenda • 

Ortfì. Pm toiìo alla Tomba . Pan* » 
jileff- AccoeJi correfe ilricornato Ani ira- 
ta -» e tu in ramo narrami òiaro :jò , 

che in Si/ìmitre cauto ofleruatti j 

Jlmiiu Mio Pè non folo fotto barbale fpo- 
glie paffai dentro le porte di SHi ni- 
tre 3 e palleggiai le contrade d i quella 

Cuci , 
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Citrà, mi penetrando nella Cotte di 
Cooptano r viHdi , & mtetì quel più, 
che bramai Signore non teme Glor- 
iano la roflra venurajnon lo fpauenra 
il campo Macedone aflediacore, mi 
fopra rn trono di geimnt,foc«> palco 
dorato, tra i più famofi Caual.en del 
Regno, tri le p?u va?,he Dame di 
Barbana tra laute Mcnfe , tri feluni, 
e balli , tri pompon* tornei gode , C 
feiieegia il Barbaro R eguante . Per JC 
<irade\ cper k Piazze ftorronoi po- 
poli maftherati, e faltano imo.no 
ad *n ampio vafo di gen croio \ ino, 
celebrando con ebra armonia pione 
«li Bacco Le Kocche fono indikfe, 
ne alrre Soldatefche cufloJifcojio la 
Cirti nemica , faluo quelle che per 
pompa Reale aflìflono alla gua rdia__# 
di quell'Imperatore , infomma in dif- 
pre/.zo de Macedoni .in grembo a J va 
odioflima pace coli sì trionfa» intefi 
hauer Coortano pubicamente profe- 
rire queAe parale. Se Aieiìandro aifa- 
jj& liraquefte mura conofecra con qua. 
fenti nienti sì trattare l'Iroperacor di 
Sifimitrej Sigaore ogni tempo è per- 
fjiduro , ogni indugio dilunga le vofìre 
fittone, ogni momento fiinluper* 

pire il nemico . 
jlUff QucOafpada guerriera chefecc^ 
al p'imo lampo tremar la Scithia_a 

iupeiba 9 quella , che diroccò lej 

torri 
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Torridi Tebe, disfece il Campo di 
Gazza , efè piegar il c»]lo feruSle^ 
alleTirie falangi : quella che te ca- 
derraii piedi fuppJice, eJaciimofb 
il Greco, e J'Ti ace , quefta dico non 
tfù baflace ancorai far noto al Barbai o 
fcorcefe , che Ja deftca d* vn'Ale.fun- 
dro sa disfare i Regni , e profondar 
gJ' Imperij t Dunque mentre anen- 
deuo , che pourat© à quelle piarne^ 
Reali oftenffe volontano il piede alJc 
catene di feruitii, ij pazzo Rè del Ma- 
cedonico ralore,ride,e felre°ia?Cra- 
tei-o, Aniinta , !fmen«i amili alT.ilue 
le raU' a autierfe .abbattete, atterrate, 
& al fulminare delle vofìre fpadc im- 
pari à temere quel ardire , che fri J a- 
dre delle mie vittorie, e dè mei 
trionfi. 

Cr/tt. Il voftro comando , è legge ò 
prande . 

Jlmm, Ma non [degnate, ò Sire, che io vi 
narri in breui parole vn infiniti di 
merauislieyio viddi in Si limin e (oh 
Dìo) viddt in quella Reggia la 'fipJia 
è< Coorrano per nome Roiiane,colei 
che per fama è nominata la bella_« , 
M»o Rè non farà' mai vero chc- queJ 'c 
be)le7ze non fiano immortali , non 
alza ciglio, che non foggetti^n.^^-' 
bitrio,non fcroglie detto , che non 
leghi vn alma , non muoue *elro,chéji 
•oa impietolifca va cuoi e , non fer- 

\* . : ' r "• . . - ' ', ma 
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ma rifo , i he ncn incenenfca vn fcno 
è Barbari impa77.iti ( a)!' bora diflì - 
io fra me fteflo; hauete in Sidrmtre 
- vna merauiglia venuta da refon del x 
Cielo,t così trial* la euftoduefCmn ^ 
alla fedeltà , che io > i deuo ò Pè, che 
peiTo'o mii are quel rifletto di erer- 
Wti,c Comma forcuna potere auuen» 
turare la vira , ' 

A'*IJ Non più all'aflalto . 

Cr t u, Ali* aflalto , ò prodi guerrieri . 

jtmin Alla virroiia, al trionfo. 

Crai Mancaua il fuoco di Aminta per ac» 
xrefeere l' incendio di quefto cuore . 

SCENA CL V ART A 

Sa! a Regia di Stjtmitrt . 
Jljpafi* » * Rpfftne cm vn Stile in r»An9 

jtfpa, O Figlia benedetta , e che pazzie 

vi vedo fare > * i 

Kofi Ah Ba'ia Ci udele , 

jij a. fcd' è potàbile , che il Dfauolo vi 
habbi prefocosi per i capelli* Lafcia- 
temi quefìo Itile , lafciatelo diro , fe 
voi non roiere che io ahi le (; rida 
al Cielo , e che io vi pìonga in nect U 
fui di rt rider confo aJ l<è voPio Pa- 
dre di quelli Tprof otiti , rm haue'^ 

JROj^. Hc.-oui lottile, tacere vi fupp i o , e 

fe incrudclifìi conaodi u^è con un» 

pedinili 
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pedfrmt la morte almeno non inper- 
libriate i miei danni con palefar^^ 
qu< iìe mie rifolucioni ; oh Di* , che 
tomento . 
Jtfp* Se voi dubitate della mia fede > voi 
potere dubitare della luce del SoIc^> 
purché voi mi promettiate di viucrc 
figliuola mia » eccomi a voftri piedi , 
quando vi viene quelle tentatiom di 
ammazzarui, venite alla volta mia , 
sfogateui adotto di me , datemi delle 
pugna nel vifo delle ceffate , dei tem- 
pioni , delli fcapellotti ? dei calci ne 
fianchi , e dei pie nella pancia purché 
non vi facciate male à voi , che fete e 
farete in eterno le vifeere delle mie 
pupille 

Mjtff* Rizzateui Nutrice, farò, quello, che 
voi volete ■ 

Jtffa* Tanto latte, che vi ho dato, tanti 
fudori , tante fatiche , tanti ftratij, 
che hò fatto per la mia vita , e che io 
haueflj poi a vederui bucata .ferita , 
ftamazzaradi vofìra mano;metceteui 
ne 'miei piedi, e dite fé le fono cofe 
da far racap ricci ar ie carne ad va ca- 
dauero^che fu/Te morto. 

Hoff*> HorAì nzzareui v che vi prometto , 

*tyfs. Fatelo vè Figlila , c ricordaceui , 
che il Rè vollro Padre nou hi altra^j 
Figliuola femin^ , che voi, doppo 
cheOnttilla voftra forella parti da 
fucila Corre uè Ci è mai faputo fucila 
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H vìua , ò morta ■ 
Jt$0a Horfù tacete, e non rinouatc aderto 

quelle piaghe % 

^|/itf.Noi fiam qui fra noi, e la rima m 1 hi 
'sforzato , che nel refto so bene » che 
fi hi da dire, ch'ella è morta, fi come 
hi creduto ogoVvno , e come finfeil 
Rcvoiìro Padre. Ma torniamo i noi: 
ditemi, che difperatione hauete yoiche 
xi conducete! quefti precipiti) di vo- 
ler morire t E fe voi fere innamo a- 
ta non v'è male , che habbia p ù me- 
dicine di toteflo i Seroi fofte 
forte fpiritata ,lo fapcte (e peri 
malie , e per li (piriti ho de feci 'et 1 di 
mufehio e fe hò fatte dell' efpeneti- 
« . Se voi forte pazza , quefta è va 
infirmiti , che fi g uanfee con la fall- 
ila in fomma lìa quelche effer (i vo- 
glia coafidateui con e(fa me, e fe noa 
vi guanfeo fate i me con qucfto itile 
quelche voleui dianzi fare i voi me- 
definì a 

Koffa. Ah Balia mia , ri mio male non hi 
rimedio. 

jljpa* Si quel male,che vòleui farui dianzi 
non ha rimedio ; horfù non habbià* 
rim dio sù ,vogho fapere ,chc male c 
quello. 

R.oJJ*. Et io voglio conferiruelo, mi Balia 
rìcordateui che io vi fido il più al- 
to fegreto dell* anima mia » 

jift*. Itì quanto ì fedeiti , e fegretezza 

non 
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non credo con efla voi hau«r bi/bgn* 
di maleuadore, hor dice allegramen- 
te , e fare conto di hauere à pai iare 
con il medico , e fueJacemela tutta 
dal A fino al Ronne . 
a»ffa% Sentite Baha. 

Di te pur Figlia* 
M*fit. Io;oh Dio ♦ 
Afra* Su animo e cuore. 
Moffa» Tane' è non poflb parlare • 

Ah RoiTane , con quelle diffidenié 
& tratta con efla me ? e perche noti 
▼olere parlare ? anzi pei che non ha- 
«ete* parlato vn pezzo prima , che^> 

^^^^ 

non farefìi ridotta^* 
à quefV cfterminio ? Eccoui & pu- 
gnale ò di emi il tucto^òamazzaremi 

R^*, Ph? fò , vna volta alla fine furò ne- 
ce/ficata à confidargfeio. Balia tenete 
il ferro «, e vi palefo il cucco . 

AfpA. Sia con il buon Anno % j 

A*/* ..Senti te., fnn cinque me(i , che con- 
forme il mio fohro andai à caccia. 

Jffp** Il male Comincia dalla caccia , il 
refto Io canea V organo . 

&o(J*. Mi dilungai dalia Città verfo i bof- 
chi di Sana , e correndo dietro 
ad vn picciolo Ceruo , lontana^ 
da miei * mi ritiouai fui tramon- 
tar del fole nel più folco de) bofeo , 
mi guardo incorno alcun no'i nuedo, 
fTtuiba l'aria , ièrcpiranoi tuoni. 
fuJgarano i baleni è cadono le (aecte , 

'etuteo 
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t tutto il Cielo 6 conuerte in vn di- 
Juuio di acqua, viddi poco lun^i \ na 
bocca d 9 vn'antro } m* ititi o à quella 
Tolta per faluarmi fe poreuo da quel 
terreitre naufragio^onìgo alia grotta, 
che fé bene ofcui ifóma , mi fembm 
vii deliciofo Paradifo Era gii (opra* 
giunta la notte, paflai nell'antro , 
due huomini vi ritrouai, credei di ca- 
dei morta, lento imprigionai mi, non 
feppi chi fuflero , ne efli nit conobbe- 
ro; vnodi quelli mi prende per mano 
indarno tencai di fcampurt , mi getta 
va brace o al collo y un abbraccia > c 
più volte mi bacia • 

tfpa* Euui altro 9 

\offa- àh è foi 0 poco qucfto > 

ifp*. Via via ditela tutta ,e vfeitene, che 
ad ogni modo fi lence da lontano co- 
me I* c ita . 

Balia venne il Compagno del Ca- 

ualierc co vn ferro ipnudo minaccia- , 
domi di morte, fé ne^auo di compia- 
cere i) fuo Signore , così egli die ua , 

10 predai che mi vccidefle, coite fé 

11 Caualiere lo rorida , & a me rraol 
to con farmi delle luh'nchf , nwfe- 
rifee fui viuo,6*inoir,occhia» promet- 
te al Cielo di non fpofar altra donna f 
che me , giura chi aJ folgora < e_jj 
baleni il mio volto bel li fórno sii lem. 
bracini -chiede pietà * mi chiaiv&j»' 
fua Spola, mi porge la iruao, mi cm- 
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gevn maniglioal deftro braccio , & 
efiendoio piena di timore , fianca] 
equafi efamineper vefìir fefteflodi 
concenti y con autoreuoJi preghiere* 

i accompagnate da vna violenza in 
contrattabile , mi fpoglia ( oh Dio } 
dell' honore , gì' ad/mando iJ Tuo no 
me , egli mi chiede il mio , negai d; 
cflcr la prima a palefarlo , fi conteth 
<ie sù quefìo } fopragiunge vna trup- 
pa d* armati , il Compagno del mi< 
Spolo lo «eceflita a ritirarli, incogni 
co fi parte, mi conferma Ja fede coi 
baci j io fola rimango , fi rafTerena 1 
aria , efco dall' antro giungo al Pa« 
lazzo, fi rallegrano i miei , ilfall< 
fH celato, & io fon fènza honor^j 
f ccoui detto il mio male , eccou 
luelata la cagione, che mi conduce» 
poco aazi alla morte 

Jifps* Il "afo è cui lofo t - ma non ci è quc 
male, che voi vi figurate. 

Hoja. Che ri può efler di peggio , fe c per 
duro l* honore t 

jtjf>*. A i rimedi) . 

Rojfa E come ? 

jijp* Marion fi , e merterfi in tefta , eh 
il marito fiaquel medefimo , che \ 
iposò nella grotta, e tirare ileont 
inanzi feco con quefta opinione 
far cóto,che fia paflato l'Imperatori 

Wjefff** Eh Balia non fiaifeono qui le mi 
aagofcie. 
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ifpM Come dire? 

Uffa. I miei errori non ftarranno lungo 

tempo celati • 
ifpa Oh datela tutta fuori in buon'hora. 
I fl* Sono cinque mefì . 
tjpa.Vi hòintefo cinque , e quattro k 

ftoue , e domani fila luna, l 9 ho io 

indouinata? 
*ff*. Credo di sì. 

l/pa In buon linguaggio, voi fetegraui- 

da , e lete di cinque meli. 
off*. Appunto cosi » 

ì/p CiLh i o ci è del male più che mo po- 
fauo, Ja pillola prefe fuoco, ò pi elio* 
ritardi, brfbpna , che cllafcoahi* . 
c voi per quelto vi volete ama77 are ? 

$0*. Non vedete che, quella mia vita,c 
vna continua morte . 

ì/pa Se tutte Je donne che fonograuidd 
di cinque mefì lì haueflero à ammaz* 
fcare , in pochi anni rertbbeà fine il 
Alondo , io fono (lata grauida di cin- 
que , di lei , di fette ^ di otto, jufiuo 
in diecine mai ni fono falite in tefla_* 
quciie fi cnelìe Follane, io fe n vec- 
chia * e sò qualche cofa anche io , io 
mi fono trouata in vn Jaberinto di 
quefìa forte, anche io , fono Hata in^ 
fcamorau , e fono ancora , anche io 
fono fiata giouane , e con buone^f 
parole fo:io fiata tirata su f mtlfa ia 
mezzo, atfaflìnata, e tradita , il tem- 
po aggzufia di molte cofe, c tal volta 

quan- 
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cuiado vno màco fe l'afpetta elee di t : 
laberiuto, che mai fe lo farebbe ima 
ginato j il male è facto, fe voi ih n_ 
fofte grauida , me ne rifatti , giàth 
il cafoèquì datemi tempo a penfan 
& aflìcurateui , che quello non far 
per voi Donna Afpaha , non lo fai 
perperfona del Mondo . 

SCENA QVINTA, 
Cleniee Rcffane , 0 A/papa, 

Clen.C Ignora Signora gl Inimici fon 
^ alle mura , e fi acaflano le porti 
òde ilKè vofìroPadie dice che voiàd 
ve ne veniate aJla pmta della Citta 
&$ff*. O fortuna , ò lidie fauoreuoli. ! ; 
li a porgetemi vna fpada , pot get 
mela dico 
Afpa. Vh, che rabbiofa ♦ 
Rofls> Chi si , che in quefto giorno -cru 
gioì iofa morte , non mi fia lecito 
trouare il confine de miei dolori?Ai 
cor non torna colte; > 
Jifp*. Son qui pronta Signora , ecco la 
fpada i mi guardate ì non vi buia 
il corpo . ( 
"Riffa. Vengo per obedire al Padre , ma 
- più pir facrificar me flefla alla dit 
fa della Patria , & alla laiuezzad 
Pieno, feouitemi . 
de». Vi feguofiuo alla morte ♦ 

A/p4+ 
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JJpa.Quefcè altro, che la grauidanz* 
• di cinque meli. 

SCENA SESTA. 
Campagna di Sijì mitre con Padiglioni. 
Aleff andrò , Cratere , * Soldati Macedoni. 

AlejJ. \ Mici intenderti fe il folo lam* 

pò delibarmi Macedone abba- 
glia accerrì l'inimico Rè fui bel prin- 
cipio deJ valorofoa/faJtO'chiefe egli 
poter ficuro a me inchinar/) , fà que» 
fto arto di humile attione } quafì 
vna Remora nei conturbato ma- 
re delfi fdegnimiei , che hebbe^j 
forza di arredare Ja naue del mio fu- 
rore, che a vele piene fen'gioa ad ap* 
portargli ttragi , e ruuitie . 

Cr*/. La cortefia aflìtìe Tempre per<orn- 
pagna uìdiuifìbih del tuo valore, c 
Don meno fei giutìo punitore de con- 
tumaci > e ribelli , che generofo do- 
natordi gratieà coloro, chea te ri* 
corrono. Infomma in ogni luogo, in 
ogni tempo fei Tempre V ifteflo,Tei 
Tempre Aleflandro. 

JUeJf. Ecco y che il Barbaro Rè da pochi 
de Tuoi accompagnato iene viene j 
suono aceto di uiodetiia. 
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s c e n a settima: 

C art a» fi e»n Sol Usti > $ tutù gli 
mitri dt $0pra • 



C#w» A >T Ai ti viddi fn volto ò Aleflfan- 
JLYjL dv . Mi Ja maelH , che ti ri- 
fiede nel fembiante fi che per Alelli* 
òrm io ti rauuifi . Dimmi non fei tù 
quel generofo , che fopra iJ foglio d* 
Athene s'aquiiiò li ritolodi «rande ? 
Non lei tu quei guerriero, che in ur- 
rà vieni adorato per figlia di Cìioue f 
Non Tei tu quel magnanimo t ci 
giufìamente u quereli ■della natura , 
che con hauer fabbricato rn Coi Mon- 
do ti defrauda di moki Imperi Non 
fei tu queJio infiamma , che con fcar» 
fa lode fei acclamato Signore di tutta 
quella mole, che terra fi chiama?Hor 
fc così è i* Impero di Silìuutre non è 
Vna picciola parte di quello rutto, 
che tu poflledi > e fe tù lo poflìedi 
non è egli tuo f E fe è tuo perche lo 
guarii , perche pr*cun dpmoJire^» 
quefìe mui a , atterrar quelle rocche? 
Se folli cortefc in Jafciarmele polle - 
dere fin'quì , perche hora'così adiri» 
to ricorni à quefta tua cafa* Chi te 
ne contende il po(fcf r o, quali inti- 
mationi iai.efti|wond.^o rimane (le 
contumace appreflo la cuagiuftma j 
-i-.C 1:, ' >'* - ; * • godei 
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gocMper molti anni Je delirie d* vn 
pacifico Regno t e tri Rocche incus- 
todite contentandomi di quelle , che 
Aleflandro e la fortuna nuconcede- 
uano,non hebbi maggioi>pen(ieri , 
che folleuare gl' opprt/Ii , depiime- 
re gl'empi), e culiodire qucflo tua 
flato , offerendo Tempre à te vn con 
tinuo tributo di deuottone , &hora 
come $• io loffi vn fellone, mi affion- 
ti con le fchieie armaceli affali <oa 
le falangi, e per hauernelle tue for» 
5r.e vn'innocente diftruggi que ;1*[ in- 
pero , che tu ileflu figno reggi Vuoi 
altro che qUefte mui a > brami il va£ 
fallaggio di quelli popol/ > afpiri à 
quello Regno , il tutto à te fi deue , 
C ti giuto A elfandio 7 che trouarai le 
turbe di Sifimicreda mecosìbenc^j 
adottrtnate nell'arce dell'adorarci, 
che non potrai dubirare , che nell' 
anima di Coorràno non fia /tato per 
gran corfo d'anni imprefloa carac 
ten indelebili il tun valore Sei Alef» 
fandro fei giullò ra/frtna quell'armi, 
piega quelle bandiere , e con pacifi- 
co piede calca quel folio , di cui fo» * 
Hi e farai affoluro S.-gnore ; precor- 
rino quefte fchiere come guardia di 
tuaperfona, non come ininfftre delle 
ruine d' vn Regno , che è tuo: tfiefti 
Aleflandro à^èiceuere adorationi 
di quei pcfj>oio } che folcirò la 'usu* 

U Yeuu- 
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renuca aflicurandotuche pih miprej- 
giarò io dei titolo di tuo Vaihiio 
che di ltringer lo fcettio deli' mi 
juerfo intiero • 

Gli condegna, lo S tetro • 

Ahi* ^ on °l ua ^ v,uace incanto , con qual 
magica cortefia viene incatenato il 
mio cuore ; fe quelti fon Barbari , 
quali faranno i dtfereti, quali gl huo- 
iiìuìi} Wlm perante alfaiito^ affedia- 
to, minacciato, con arali cosi beni- 
gne si ferire vn cuore , e penetrar 
nel viuo 1* anima d* vii Aleffandib/ 
Co) darti per vinto vmrerc e Tri- 
onfare degl'affetti del Rè de Mace- 
doni Viua Iddio che mifcnrene!la 
fcuola di quello B iibaro hoggi im- 
para A'efl'androi perdere tra le vit- 
torie, a dolerli tri i trionfi. Cht^ 
farò, fpi riti d'Aleflandro ! non abban- 
donate A ] ertandro ^ fui vinto da co- 
, Uni </ vinciamolo fe fi />uò ,Goorta- 
no afeolea; non farebbe valore il mio 
fe mi lafciaflì ferire dall' armi 
della cortefìa , con que ila tù mi feri- 
fli , e le mie ferire publicheranno al 
Mondo la mia j>enerpliti > e il mio 
oflequio. fc'mio queft Re^no , è mo 
T Imperio di Stfimitce, perche tù lo 
diceiti , e mi por giti q Jcrtio fcevro iti 
fegno di quel i B autori ri , chea me fi 
afpctta,poUo duuqiie difponerue co* 
• iM: & me 
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me più mi aggrada, e con quefìa mia 
potenza lì congiunge in quello pun- 
to il volere . Dunque non fdegna- 
redi riceuer per mano di vn'Al* San- 
dro l* iiteflb fcetro , che ci contegno , 
enei medemo cempo la S gnomiche 
io ti rendo ,e l'Impero che io ti dono. 
Prendi} quefìolia tuo y e v on quefìo 
riceui il iuore di quell'Akflandro; 
che p r l % auuenire non ti chiamerà % 
con altro titolo, che d'Amico Guer- 
rieri inchinate il nuouo Kè^ ri onof- 
/cete queft^huomo coì rete per m a.^ 
creatura , riuericelo come amico 4' 
Aleflandro . , i 

Coor Gran Rè nafcèfti per non efler mal 
vinco, Jadiuniici dc'cuoi fpirci, vuol 
che con allbluto Impero in ogni li- 
tigio tù fia acclama o pei tri nfante. 
Riceuo quelle grandezze che dalla 
tua grandezza mi. fono compartite , 
c mi preggio d'elf. r minifìro i i que- 
ila parte delle tue vittore. Ho r a_* 
fon Rè perche Aleflandro mi li ahi* 
• ' - lifee il Diadema sii la 'fronte* r fiimo 
quefro tracio fupremo , perche è re- 
ga:o del a rua ma io generofa , mi ti 
giuro per quella riuercnza clu r< de- 
%\\ uo,che,l efler fa^ro degno della tua 
amititix , mi cnde beato , ri< tuo di 
i buon cuore i'hoimggio de'SuddrTj 
i la yeti?raaòtie(He !i VaflaH ; pubiche 
it inchinando m 5 nomeranno l'amico 

B z di 
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<!f quell'Eroe, che è partecipe della 
Dimnica # e che neceflìcavn mondo 
intiero all' adorationi . Ecco dun- 
que auaiui à te vn Rè tuoferuo.» vn 
feruo tuo amico e come tale ad v» 
tempo ifteflo t^'nchiDo y t'abbraccio, 
e c'adoro. Vieni Rottane inchinaci 
al Rè de Macedonie riconofei da lui 
i Je ma^gion generosità ,che pioueflèr 
già mai dal benignifluno Cielo diva* 
anima clemente. 

SCENA OTTAVA. 

RoJJxne e Donneile r \ l di Sifimit*e $ 
portand^ìfns 'di efjt ti chiani cidi* 
Citi* B e tutti i fopradetti . 

Ctort {~\ Vetta Signore è nra figlia , e 

tua fchiaua > Rotiate è ♦! Tuo 
nouìv che per mio cornando viene 
a pr elette arai lechfauidi quelle Roc- 
± che,in fegno d? ^uel dominio ,> che 
i te G d °ue ;ricotiofci m canto jn que- 
lla obliata e^bic-one il candor dell* 
animo mio . Al colgaci òFigiia & ali* 
^immortalità del Rè de Macedoni ri- 
bolli le tue adorationi . " . 
Jlcfa, Ecco à cuoi piedi ò Alefladro quella 
Ro/fane, che acnraaeftratada paté ni 
inttituti, ti riconobbe Tempre per Tuo 
Signore ^perlocheti porge fupplrce 
k chiaui di quelle Rocche delie qua* 

M 
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li per tua demenza fin qui Còni e& 
fa la cuitodia al inio genitore , e 
- dal'a difpolitione deireftei ne farce: z- 
3te , li Tuoi conofeere il valore . dell' 
aniina,nóreiia i me di dubitare 5 cbetili 
non da per i arrenar quell* armt, che 
fina? iiicnre aJtroue non erano riuoi^ 
te ^ che aJJa detti uttione dei tuo pro- 
prio Regn 3 . 

Aleff. Troppo Rollane ho (offerto 9 ergiti 
t - horniai . Il diletto B che pr?ua •* ani- 
ma mia in afccJrar J'arffv ma delie 
tue voci ) mi fè troppo tardar la i im- 
porta j chi tj vede fupplu ance , e non 
efaudifee le tue preghiere > oltraggia 
vna Deità: podod' fiauer riconfegna^ 
to al tuo genitore Io Scetro, e 1* Im- 
pero di Siiimitic j e di hauexfopr ab- 
bondantemente preuenuce le tue ri- 
chiede giuftifiimu Vjuì Coortano 
tuo genitore , viua I' amico mio , al 
cjuale già cottiru to di m? foua il 
Trono di Sifìmirre porgerai quefte. 
chiaui in fe^no del jefhtuito dominio 

Jty^j.Horche più mi conuerebbe efler fa- 
conda per renderti grane ò Sii* mi 
fi annoda la lingua, mi lafuano li f pi- 
riti e rutti n< oncentrari al cuore oli 
abbandonano. Riceui per hoi a in tri- 
buto quel o piando (àngue dell'ani- 
ma mia , «.orne parto di contento tn~ 
compa -abile, d* nafpetata felicità* 

Alff Non più . Coorcano di ououo rj ab» 
braccio. £ i G*or. 
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Cm, Fermati ò Signot e 5 conofeo che vuol 
liccntiarti da me, fe lamico è vn'al- 
tro fe fteilo , e come ri (offre l'animo 
di farmi prouar cosi pretto l'amarez- 
ze di vna tal diui/i< ne - Ti fupplico ò 
grande à non fie^: tiare con Ja tua pre- 
senza di honorare quel!' hofpitio y 
che mi donarti : Vieni Signore a no- 
bilitare queffa C itrà con il tuomae- 
ftofb afpétto \ e falche vegghmo \ po- 
poli di Sifimiue quella grandezza y 
che quafi potrebbe accrefeer gloria 
àli'UiélTa Ciclo. Coortanori pre- 
ga cioè vh tuo airi co ti fiippJica* 
e eoo le mie fupphrhp fono congiun- 
te, non folo quelle diR"(Tane*m£ 
qucJJe ancora di quefte nobili don- 
zelle % che haiif ndoti con pj'ajtri am- 
mirato per la fama , a'pirano adtrflo 
à pocerfi gloriare , che dal piede di 
AJeflV>dro fi calchinole firade > eia 
Regia ^1 Si/ìmkre. ? 

Aleff. Defrauderei ie ieggi di vna buona 
amicitia fe io non torpfpondeflì i 
quatti aflfertuoi, militi , fono teco,an- 
diamo douc* ti p a^e , 

CwJPer fauor t o*i grande tibacio la veftr* 

Aleff- Porgimi pur la mano , e conducimi 
doue ci aggrada^'nuiatcuì dentro alla 
Città . Amici fluitimi , oh Dio non 
non fon più mio . fi Parte 

Cr*t Nel veder Rottane conobbi la fama 
efler minor dei vero* 

SCE- 
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SCENA NONA. 

jimìnfa Soli • 

A Minta follieua il pendere oue>i rraf- 
porta il tuo deliro f> mi fe amore mi 
inalzò la mente a così alto feggio,mi 
darà ancora tanto fauore di giunger- 
vi beato : è vei*o,che pnuaro nacqui 9 
ma fé con il mio ingegno potei lolle- 
uarm? al porto di fauonto di A cflan- 
dro, faprò con hfìeffo fupera re ogni 
magg or contratto , che lì fraponga 
per conturbatore di così nobiJ penfìo 
ro , e fe hebbi la fortuna fauoreuole 
per confeguire ildomimo dell* animo 
d'vn monarca , hauerò la medefima 
obediente alla mia fagacirà per im- 
padronirmi del cuore d* vna templi* 
ce donzella; Che duAcjue deao teme- 
re ? e fe haueffi per n'uale il mondo 
tutto gii che io so fatto id oraror delle 
bellezze di Koliane, ne per queOo mi 

ritrarre! 'a così pregiata imprefa anzi 
fperarei di retìa;ne V vnico trionfa* 
ture , e poi doue la necefliti dimo- 
re comanda , non hi iuogo altro di - 
corfo procurerò ogni mezzgi poffi-^ 
bile d'infìnu-ìi mi nella graria d'alcu- 
na delle donzelle di Rollane per ve- 
der fe potdlì introduttivi nelle ftan- 

B 4 
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ze di Jet j deboli fono cjuefti princt- 
pjj y ma lògijo io alle volte etìer fe» 
°uuati da fortuna migliore, Hò feti- 
tiro nominare la nutrice di Rollane * 
che Afpafia fi chiama , jquefta all'hoc 
che io ero fanciullo , & ella di frefc 
ca eri, effrndp vana, e A triplice aifai # 
e pefumendo troppo di fé /leda, 
ili di me .-udentemente innamorata > 
& i fegno tele , che lufinguti da mè, 
tal volta per pigliarmi fpafl'o , fu per 
perdere il ienno aftarto , fe quefìa fi 
rirroualTe ( come credo ) chi sì , che 
fingendo di amar lei non mi fortiiTe 
forco a.Wo pretefto di poter intiodur- 
. iì\ì i Rollane ? I miei affitti lonoar- 
dentiflimi , la mia fagacità fenza pa* 
ri > ardir non mi manca ♦ sò cono- 
feere il rempo abbondo di partiti > 
gii Rollane mi fembra mia • 

SCENA DECIMA. 

Aff>*fi* i e Amint*. 

J/M'Q ^ n torn: * ra indietro , per veder 
i3 ,c mi fon : y a^b Ka, gl'e pur deflb 
s* tpji ficòppiuóe , A mini An.inca? 
Atmn C hi iru i hmria > 

Io i iiMino^.o 4 mi conofei più? 
Ara. ». Afp.tf i • e tome > e d< ue , e quan- 
do w riuedo^ 
Afe*. Mi tiuedi in Corte di vn Rè ; Bilia 

deiia 
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«Itila fn>liuola.,t: più che mai ini mora* 
ta dj te Ah Arrunta crudele, Amin- 
ca alla .Tino , Amor mio difa morato 9 
cuor idi/ a fece anima ftnza affetto ; 
c quanti anni folto } che non ti ricor- 
di più di me , che apunro non rapen- 
do y ne Sperando d» poterti mai più 
riuedere in/ino quefta mat ina ho di£- 
corfodi te con la aiia figliuolaccia,e 
non è pallato giorno, fettimana > me- 
fe, bora , anno, momchto, che io 
non ti habbia hauuto nel penderò. 

Arnin% Donna A/pa/Jai noflri amori co- 
niinciorno in Scithia cpinc fapete, vi 
amai teneramente , i voi conuenne 
venire in Sifimitre , & io ne!!' ìJteflb 
rempo forzatamente me ne ritornai 
in Macedonia « fi che la noftra diui- 
(ione tu cagionata d aJ a congiuntilo- 
ne de noiln accidenti- Voi dite di 
hauer confecnaro d' arptfrmij & io 
ve Jo credo , hor fe io dirò lo-fltflb 
à voi , e perche non douere creder- 
mi ^quadofuigia da voi beneficato e > 
voi da me non rkeueiii.ne haueftì bi- 
fogno di riceuer alcun foccorfo.fi che 
no douédofi alcuno prtfumere ingra- 
to,ogni vertfimile vuole^che io babbi 
conferuato di voi La douuia memoria 

Jtfpt.O cuor di Afpafìa , che ferite fon 
quefìe 5 oh Amore , che mi fai tà 
fentirt ? Aminta le tu parlida veiOj 

Amin* £c ancora ne dubitate ? 

Z r B $ JJt* 
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AJp** N° n entrare in collera, io neri dub- 
bito e ci dico, che mi Tento vn fuo- 
co adotto, che mi pare d'effcr proprio 
in vna fornace . Quando iotividdi, 
fatti conto ,^hehebbi à cafcar mor- 
ta , tu fai fe io ti hò roJuto bene da_f 
vero , tù fai non(fò per rinfacciarte- 
Io)fe ni fei ftaro padrone i bacchetta 
non folo delle mie bellezze , mi di 
tutto il mio* ricordati, che quando 
io poteuo vederti , mi pareua di ve- 
der rutto l'Oro del Mondo, e mie 
giouato in quella lontananza hauer 
Yn poco di giuditiò > che nel reflo mi 
farei cento volte data vn cortello nel 
cuore , getratami in vn pozzo , e pér 
lo meno mi farei impiccata per lago* 
Ja dalla difperaionej hora tu fei qui, 
e più bello che mai , tù dici di voler- 
mi bene , & io p?r 1 amor tuo mi fa* 
rei impalare refta folo, che noi pen- 
iamo il modo di poter condurre 1 
fine i noftri defidenj , 

Atnin Io fono in cafa voftra , tocca a voi 
a proporre, affiourandoui^che mi tro- 
uarete fempre pronto à feruirui , 
pur. he, 

Jlfpa. Ohimè . 
Amin. Chehauete? 

jifp*. Puh he A me eh ? oh A minta, oh 
traditore rù mi hai ferito , ò va hda- 
ti d'A.ni-ica.O pouera Afpafia ò fpc- 

fatue atfaflìnasc. ò promette ftrapaz> 
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zate , mai più credo à huomini . 

Amin. Voi vi adirate >voi piangente^ non 
fapete di che . 

Afp*f E quando hò fentito quel purché 
non ne vuò più 5 fon piena fino agl f 
occhi, tù mi hai darò il mio refto • 

Amins Mi Te voi non fapete quello che io 
mi voglia dire Sentitemi in buon 
hora , e poi gr idate t 

Afp*f. Ti vuò lencire , che hai tù voluto 
dire t - ì >~ >»- - 

Amin. Hò voluto dire ; che io fon per far 
quelche voi volete, pur che. 

Afpaf* E anco me la 1 impolpetti eh- e fei 
tanto sfacciato di replicare quella^ 
brutta parola ? Nò nò viuefli mill' 
anni , mai più mi fido di tè . 

Amin, E pur fu le furie, e che penfate,che 
io voplta dire t 

Afpaf Nulla di bene. Io non vengo al Mo- 
do adeflb, so leggere > e fcriuei e 5 e 
far de conti y sh <£oue il Diauolo tien 
Ja coda sò quante para fan tre capre , 
so quello hà da far la luna con i gran- 
chi quante corna ha il montone , e 
quante coppie fanno rre fila di pane, 

Amin. Oh che patienza,voi fapete i'tutto, 
v ma non fapete quello io voglio dire % 
o felicitimi ò che 10 mi adito per 
Tempre . 

Afpaf Oh che D aualo ri laflfi tu vfeir 
di bocca , horsù dì , e dilla giuffa. 

Amin. Lodato ir Ciclo farò tutto voftrr-j 

B 6 aiea- 
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mentre Foflane voli ri Signora^ 
fe ne contenta > e tanto granulile 
quefto* 

JS/ps. Oh >oh joh come non vi entra quel 
purché , ogni cofa va bene ; & io ti 
X dico , che tu hai ragione ,» e patii da 
fauio y e fecondo le co/e dei douero , 
ti farò parlare à Romàne* 

Amin Ma auuertite à non difeoprir i nofrt 
intereffi amorofi # 

^a.Habbimi per pazza 5 ti farò parlar 
con ella lei, diph tu quel che ti piace) 
epareà proporrò , che fon ficura , 
che ella fi contentati di tutto quello, 
che è di miogufìo. Aminta quefla_> 
Signora mi vuol più bene , che io 
folli Tua madre. Jo ho vn palazzo 
vicino al porco • che vi lìar( bbe den- 
tro vn Re di Corona , campi , vigne 
gioie-, & o^ni i ene^fe ru vorrai efltr 
mio marito ( come io fpcro ) ti prego 
à iafciaie andare quefì* arte nialc« 
detta del Soldato f e ti prometro tre 
cofe , prima quelche io hò,fara tuo* 
fecondo fa di incaico, ebaflTocome 
ti piace ; terzo ti vorrò bene finche 
h-joilà) e per ritimo ri prometto di 
non ti far mai be< co . 

JLmin. Voi ioftt fempre amorofa e dis- 
creta procurate pur che io mi abboc- 
chi con Koflane ) e nel ieito ueladò 

A/p^Dkci tu da douero/ 

Jmi9* 
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Jmin. V opra loderà il maeftr© . 

ji/t*. Infomma el i fì vuolfr bene vnaro!» 

ra fi' n fi vorrà mai male . 
Amin, E cjuel che hi da eiì'ere , non puoi 

mancare . 

Ajp*- Mi par miJJ* anni d» introdurci ì 

P orfane. 

Amin. Non vedo J' fcora di parlargli 9 ^ 
concludere il iniodiftpno . 

ji/pa. Non ti mutar di penfiero. 

jìmin State pur falda voi . 

Afpa Ah crudele tiì mi burli eh 9 

Afpa. Ah ladra vi pigliate gufto eh ? 

Afpa Come tu ^uoi , purché riì mi ami . 

Amtn. Sar-N voftro al difpetto del Mondo t 

Affa Sarò tua fé crede (Ti di feoppiare . 

Amin. Con buon augurio . 

Afta Vado denno alla Citta per parlare 
alla Prencipelfa . 

Amin.Vi Seguo per riceuer queflc^? 
fortune. 

Afpa» Vieni con e (fa me . 

Amtn Andate auanci • 



Fine del Atte Prime. 
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SCENA PRIMA. 

Regi* Sifimitrt • 
Amint* folo , 

À Balia è impazzita de fatti miei, 
tocco con mano ^ che hi accomulato 
tefori in querta feruitù , conofco 1' 
huijior delia beftia , è entrata in vna 
pazza frenerà , eh* io lafpofì, che 
mi dan ebbe quanto hi $ mi hà al- 
tro in tefta , che ricchezze . Parlerò 
a Roffane , hò vn cuore , che mi di- 
ce , che io fperi, mi quando pento 
al fondamento di quefte fperanze le 
vedo precipitate • Mi ecco Alef* 
faudro f 
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jllejj*ndr§ Crateri , * Arnint* . 

jlleff Vell'affetto , che in vn punto 

germrg'iò nel mio cuore * 
quando esortano pai iaua ad Ifme- 
no , fu conofeiuto da me per vn ef* 
fetto generato da cagioni foprana* 
turali > perche egli come Padre di 
Roflane partkipando deJJa diuinità 
della figlia , per virtù/d' vn' occulta 
Magìa fui forzato ad amarla , & à 
donarli fpontaneamente , non dirò 
vn' Impero, mi I3 mia amicitia_^ • 
Concorfero le ^ratie tutte a fabbri- 
care il vo'ro di Roflane, e ciafche* 
duna fi preegiò prender la più ,vagt 
parte di fe ftefla per comporre quelle 
fat ele che fi fanno ammirare come 
vn ompendio deJle più perfette Idee* 
O/TéQ^efto parlar mi trafigge . 
Amtn A leflandro è mio riuale • 
Crat. Signore non fi può negare y che no» 
Ha bella Roflane, ma (fia detto con 
{ voPrapace)ie bellezze di lei ecce- 
dono dì poco la mediocrità, èbr/ofa, 
ma malinconica 5 è vaga , mi a'ftrar» 
ta , e bizzarra mi non affabile , c 
bella, mi non più delP altre beile. 
Jileff. E tu , che ne dici A minta ? 

Ornili* Se io deuo due la verità ò Sig. 

Rof- 
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Roflane è bella , ma però non vi fo- 
no miracoli, ha delie -partì degne di 
v> qualche atnrairatione 7 ma fi porreb- 
be migliorare affai * e 6 come chi 
Ja biafimafTe , farebbe ò ftoko , ò 
maligno . così chi Ja fubli mafie alle 
fielle, s*icquiftarebbc titolo di trop- 
po appaili >nato. 

Jlleff. E come dunque così la Iodaui que- 
fta marina nei Campo , auann che 
io la vedeflì ? 

Amin. Non hauendo all'hora veduta Ro£ 
fané fé non fu i feilini di Sifimitre, 
al lume di cadeli > eh? fi apparse ma- 
giari di quel o,che (ono le bellezze d* 
vha donila , ap,2fun°afi 5 che laviddi 
adornata più dei fohto, non e mara- 
tiighVfe mi parue più bella di quello, 
che è Giuro a V. M che quando 1* 
ho veduta di giorno, e fenza quegl* . 
arredi ( che per dir così ) la raafche- 
jrauano , aflai minore mi è par/a la 
fua bellezza , & hi molto perduto 
nel mio concetto % 

Jtf*/. Oh Dio , e perche non tutti i viuenj 
ti fono dell* opinione di Crarero,e 
di Ammca f E perche non fono io 
jmeo ammiratore del bello di RofTa- 
ne > Ànvnta , Cratero , voi non po- 
tcui arricchirmi di maggior cótento, 
quanto ih confeffare, che non vi lem- 
bra beiiiflìma Enfiane. Chi amo 
fommaaitnce deuc ralegrartì , che T 

ogget- 
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aggetto amato non fecpbrf il più bel- 
io agi* ecchi dell* vniueiTale poiché 
nuoce ben fpelfo la riualna in Amore, 
Ala ecco Roifaiie, che viene à quella 
volta 5 qui per parlarli io l'atteri . 
Ritirate ui nel corridore, e fenza mia 
cenno qua non ritornate. 

Crat- ObcdiCco 5 angofeiofa obedienza . 

Amta* Parco 5 aftaunofa partenza . . 

SCENA TERZA. 

Aleflandr* * e Rojfane . 

AUQ.XT Edi, cheMaeftà? Giuro à nae k 
V fttflo, che merita cortei hauer 
per tributario V ilteifo Cielo 5 peli- 
fjerofa fe ne viene, fefiài pensieri, 
che li vanno per l'idea ve ne fufT. vii 
folo dedicato ad Aitf/andio, ch^^ 
ventura fai ebbe la mia amor non 
mi vede $ Moro fe non b par'o , mi 
temo , che ella (i (derni s* jo j* ìrw on- 
tro • Odami il Mondo turo «, -il Rè 
de Macedoni 3 che at t'erri -gi^ Aerati 
più podeio/i y teme d'vna bellezza^* 
dlfarmara ' Per riuerenza mi liciro. 

RoJt.O rtelle , che macch /ine i miei 
danni r e qual di voi gu?dc AJeUàn* 
dro à quello Régno ? l\r qua! mrjL* 
fuentura dal fol di Macedonia fu iJlu- 
flrato il clima di Sifimitre è bene rti 
£ele AieHandro , poiché Tacitando 

fenile , 
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feri/ce , & infiammando arde, & **** 
cenerifce . Dona à mio Padre vn Re- 
gno «, fé li dicchiara amico , honora 
come hofpite quella fua Reggia, He- 
roenre mi accoglie % corttfe mi vez- 
zeggia, benigno mi mira, nel mirar* 
mi t oh Dio ) mi rubba l' anima y mi 
rapifce li fpinti , mi fpogiia de fenfi, 
e m 1 innamora . Infelice Rodane » 
mancaua cjuefta maggior fuentura^# 
aJJe tue luenture , e doue afpiri ò 
paz7a ? non nacque donna che me- 
ri t atte efler amata da Aleflandro , e 
tù che Tei fua fchiaua pretenderai di 
diuenirgli eguale \ Ma quando Alcf- 
iaViro pur ti amafle.n" ti accorgane j 
Ja giauez7.3 c'è tuoi crafcorfi errori 
giunge à legno tale , che ne meno 
potrelti riceuer quelle fortune , che 
fantaiticamente hor vai fognando ? 
Mà ceco quella Deità , che merita^ 
cfler adorata ; mi vidde ,'.a me s* :n« 
uia , chefai ò ? Parto , ò reflo ? Refta 
refta Rottane , parla ad AJeflandro $ 
fomenta i tuoi martiri), accrefei le 
tue pene , conduciti alla morte . 

Aleff Che più temo > Hò rifoluto , ed 1 il 
cuor di Aleflandro non imparò gii. 
mai l'arte del pentimento 5 Rollane / 

WLoJJ Mio Rè ? 

AhfJ. Odomiti fupplico. 

Roff.Oh Dio , fenti principio, 

AUjjf. lo non fon* ne iafeufato, ne morto. 

Quello 
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Quello mio Jiuguagio così nfoJuto % 
€ concilo ti taccia credere , ò beila* 
eh' io ri adoro . L' anima di Aléflan- 
dro.non rieonofee altra sfera , the la 
tua beJJez7.3 IJ cuor di quello «ran- 
de pubijca di efler ' alloggeremo à 
quella maetfa , che m te ti amira. 
Ivo/Jane non fon più mio, ti V'iddi, 
; &arfi ; ! raggi della tua virtù driz% 
i^ndnfi a gì* occhi miei fuiono lìrali f 
chei in rccndolì al mio j?oi v^/cr- 1 ore 
à morte gli giriti di quello Regnan- 
te . Nacquero gemelli il vederti , c 
l'adorarti. Ainoie Teppe in vn mo* 
memo defìinguert A* elementi dell* 
anima mia, e formante vn mondo 
Amoiofò, refta fò'Io , che con i ragì*i 
della tua pieti tìi ti degiv iliulìrarJo 
ò bella , e fi come tù farai il Iòle ani- 
mato di e fioccosi priuo di quella luce 
refìarebbe il mio mondo inamorato 
inutie,e neghittofo. Pieti, pierà 
Roflin* morti at; generofa in efàudir 
Je mie ri cheli e ; Vicinante ti prega, 
. vn^fangue ti chiede la vita, vn* ado- 
rante ti fupplica , viTAJeflàndro a te 
s'inchina • 

Mùff Signore ( oh Dio che rifponderò ) 
Se tùgodi , come io credo, fcherza- 
re con vua tuafebiaua ben puoi ftrio, 
e" con quefti fchtrzi di fouuei chic m' 
ho neri . Io bella/ C redi forfè ò gran- 
de, che non /ìjtrouino inSi/ìmitre 

lini* 
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limpidi Anni fonti,efiniflìmichtiftalli, 
in cumo polia vagheggiarci m l di- 
fetti , e conuemplar le naie fattezze? 
Non Con bella nò, e quando vna femi- 
«a giudice di fe medefima per non_^ 
beila G publica , retta inappellabile 
Ja fua fenten/.a • Per piacere ad vn 
AJeflandro altro ci vuole , che Ja fi- 
mima dei 4oho di Roflàne , e credi 
ò Signore 5 che polfa perfuaderfi il 
cuor mio, che ;o bella raflembri i gl 1 
occhi tuoi ? nò nò k non perfì il Cenno* 
riconoCco me fteffy, adoro Je tue con- 
dii ioni , non m'inalzo Copra piume 
di cera , non bramo gl'imponìbili* 
non afprro tant' alto » 
AUff Non ti baftauaftoflane hauermi lega- 
ta i 9 anima con Je gratie t Ce ancoia 
con macllofa humzJti nonm f incate 
/ìaui iVbitna ? Sia pur vero quanto 
tu 'uodeftamete raconti , mi ila ve- 
ritade anepra* che i gl'occhi miei 
trapalando Je tue bellezze Je condi- 
tioni celefti ; più vale vn tuo (guardo* 
che le bellezze di Deità infinite I 
fonti , li Cpechi tefìunonij d i te pro- 
dotti bensì poflono far fede-, che io 
dico il vero, mi Ce à quellitro^po ino- 
defta creder no vuoi,filla i tuoi (guar- 
di negl'occhi miei,& in queih mira * 
e comtempla la tua beila immagine p 
& ofleiua Cpafllonatamente quelli * 
ftupori * che ti r iCplendoao ja volto * 

che 
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che in eflì fi ergerai Ja neteflìtà delle 
Stelle in obedire , la violenza del fa* 
io in ofTequiarti , e forzata la fortu- 
na iftefla ad inalzarti ^cd inlòmma 
nel preggio della prc pria bellezza^ 
vediai V ardore deJ mio cuore , la ve- 
rità del mio Amore, V idolatria de 
miei penlien.Non si fin^eie Ak/lan- 
dro 5 non fchein fce chi a<iora f non fi 
fchei za con ie Deità. Cr che rifpon- 
di ,ò cara? 

Rù{J. E che pollo io rifpondcre ? s y io nega 
ciò che tu dici , incolparti di bugiai 
vn Nume, V io confermo , diuengo 
temeraria adulatricc di me mede/ima 
eleggo dunque il minor di queftf 
dtie errori, c per non tontaminarmi 
l'anima con i facrilcgi m'inchino 
à tuoi detti , e tale , quale io mi fìa , 
fog ificomeftefTa alla tua inclinationé 

Alejf O bocca di Rollane^ parole celefii. 

2?t^«Per tali le confeffo^poKhc furono prò- 
dotte dal tuo cuore , 

AltQ Naqueroinvn cuore innamorato si, 
mi mortale 5 quindi trapaflàndo 1* 
anima di Rolfane^urono informate d % 
Eternità . 

Rc/f. Oh AkfTandro? 

Altfì% Che hai mio bene? 

H(ff. L' jpnpromfo natale di que/ìo tao 
A «ri ore fu vn'abbtr tò^non farà vitalc f 
eredita à me 

AUQ* Confcfl© , che abbono V affetto 

AIO) 



4* A T T O 

mio , mi la diuinità del tuo hello % 

fcppe in vn momento perfetionare 

quefto parto . 
RoJJ. Dungue co] cader di quefte mie* che 

chiami bellezze } morirà quello 

Amore f j 
Aleff Si Te la bellezza del corpo , non^j 

foflfe erernaca delle doti dell' anima. 
ILojf. L* anima di Rollane , non hi aJtra_^ 

dote che la perfezione dell* amore 

verfo Aleffandro . 
Aleff. V anima di Aleffandro non sà defi- 

derare d'auantafgio, che la perfet- 

tione degl* Amori di Rollane . 
Moff. O riuet ito . 
Alefi O Cara . 
HofJ. O mio Rè • 
Al*ff- O adorata % 
tLoff. Ohimè ^ecco mio Padre. 
Altjj. Ah mio bene fermaci fé mi ami » 

SCENA Q^V ART A. 

Coortstù ) A'rfJ+nd'è 5 * Roffsne • 

Cwr. A H Aleffandro t ah P >flane , ò 
x\> amico, ò figlia , non so ù *o 
debba più doleriti 1 dell'infedeltà deal* 
Vno , ò dell* irapudtcitia-deil 9 altra. 
Aleflandrofe credi per hauermi do* 

: nato Regno rubbarmi l honore di g 
gran UinpaJcf- infami! . Idominij ft« 

*ifcoao # ia fama reiUimmorraì.\$ 
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I Rè non portano Io fcetro dentro 
]c tombe , 1' honore folam^nte fopra^ 
uiueà chi, regge 5 rinuntio lofcétr^ 
c Je gì andezze , che mi donarti *y>oi<. 
che conofco quelle efler fiate il prez* 
7.0 , che con fbuerchia vfura antici* 
patamente imborfafti, per impadro- 
nirti del mio honore Tu allontana- 
- ti di qui sfacciata , difpie7za chi 
ama 1 tuoi difhonori , fuggi chi ti Ju- 
finga , abborrifci chi flagella la tui^f 
ìiputauone , ma non credere di can- 
cellare le tue colpe con alno minor 
caftigoche della morces vieni , vieni 
impudica ; 
Hoff Vengo , vengo i morire . Addio, 

Aleflandro # 
jiUff. A\\ (ti man fé vuoi 5 Ah Cooptino ^ 
c qua! furia ti affale, onde-irosi furia* 
famtnte priapiti a creder: mt de-* 
le vn' Aleflandro - e fofpetcaredella 
lealtà di vn'Amuo ^ mencie à torta 
ti chiami offe/o da me , troppo 4 offé~ 
. di chi non errò j Giuro al Cu lo., che 
ì' ■' intfente, giuro alle Deità-, che mi 
P veggono J'inremo, che lei offefa, ' 
lf che mi fai -, non haucfTi 1 origine 
da vn zelo honorato haucrei Viufla 1 
cagione di fcjoglier quel legame, che 
per altro indilloiubil ri giù: ai . Xù 
K dici , che io ri donai vnI<egnoper 
sifr> impouerti v!i honore , dimmi*' ( mi 
prima in te ritoinajdimmi diioqua* 

Wézi- ^ : ilo <4i ' 
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do Jaraiadeftra ti diede le (cetra di 
Sitimi tre e che io «dichiarai amico 
mio haueuano gii mai pi i occhi miei 
vedute Je bellezze di Rottane ? Men- 
tirebbe al cerco chi ciò affr rmaile , & 
à te più d' ogni altro è nota quella^ 
verici . Hor come puoi uì dire, che 
fòifero intereflati , e vfurau i doni , 
che io ti feci ì E cù con quale imagi- 
nato pretefto ardifci di condannare 
d $ infedelcà viTamico , e d 1 impudica 
vna Fielia? fehò errato , dcuo, e^t 
voglio fog<*iacere alla pena , le cu 
errafti^benignamente ri ammetto jJl % 
emenda , e coilituifco te giudice di 
te^te^^o,edcJi , Amico tuo , Rifpon* 
di^ incolpami, difenditi , afToIui* 
condanna , ma esamina prima il fac- 
to per poi rifoluere per giurtitia - 
Coor. Non ci viddi poc'anzi vezzeggiar » 
Rollane ? 

AUff.La Vezzeggiai , ì 9 abbraccai, Ja_* 
pregarla fupp/rcai, ella mi cornfjpo- 
fe , e cù vederti . 
Cw. Hor che più > Concedo , che non 
, vederti Rodane all' hora , che mi di- 
^fs^chiararti Rè, & Ani co ^roa l'effecto 
c «, che doppo , che la vederti , conJ* 
^sf/ ^ vezzi i ton le preghiere , e con gl f 
% abbracciamenti «, che confeffi , ten- 
tarti lacerar il uno hoiore » Mi il 
Crela prorèrtore del^mnoi enza mi 
R guido in queiia parce pei* demolire il 
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fundaméto d'vn mal nafcéte jC vorrai 
vf ^ e ' chca f»rt« mi querelo 3 vorrai 
loitenerc, che irono t'offendo con 
quefh nmproueri / Eh Alelìandro 
AJeiiandro lotto l'ombra d'vna giu- 
rata i a mici eia tu fai maggie quell- 
°ffefa , che mi facerti , 1 * 

c T r J c#m P atifco Coorrano quando 
lor/i dourei adirarmi . Horiù con Ja 
chiaue delia ffcriti aprali con vn col- 
po le telte dell Idra del tuo fofperro , 
f cntI » a *5 ojta > attendi , & applica^ 
tutto lo fpnitoalje mie inceropatio- 

pjf, m , e confiderà bene qual di noi fuf- 
lc violatore delie le/gj dc-JIà buona 
amicitia. Non offènde colui !• ami- 
co , che dell' amico folpeua ? 

CW/.Si, md non fofpetta con ragione ce- 
iui, che vede , e lente r 

Aleff, Che vedetti ? che fentilti > 

G^/. Ci A che poc'anzi mi confefsafif. 
^ftÉ-/ Che? 

Ceort. Il tuo mancamento , il mio dùho* 
nore , l'offefa , che mi face/ti . 

Ahf E qual fù l'offe fa ? 

Cfitn. Ah Dio , e non ti baftaua fin euì ? 

^/^. No nò neni purea i particolari . 

Cogrt. Lufingafti Rofsane come amante . 

• P e ' [ bctl accogiieffe come amico . 

41<J?> Ah Coortano ecco 1 Vi] e f a , ecco 
J ingiuriale» iJ tuo non il mio man- 
Cam ì n "*|lufingai Rollane , è veri 

•V amante , 1» coofcflb . 
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la defilerai come amica , mentc^p 

0#r. E come dunque? 
AlejJ* Alitaci , frena Ja lingua, non mol- 
tiplicare negj* errori , impara traila 
^fcuola della fedeltà d* Attirami io 
quefto antico precetto , che Ita re- 
giftrato nei volumi dell f amicitia , e 
più nel cuore, apprendi quefta nuoua 
dottrina , M'afcolti 
C^f. T!^oJto si'.'- ^l ^ ^^^^^ 
Jtlcjf- Quando l'amico vezzeggia , prega , 
\ & abbraccia la figlii dell'amico, che 
vale à dire quando Aleflandro ab* 
1 braccia Rollane, il marito ftà coru# 
la ìtaòg/ieè , /i^^^ 

O^, Oh Dio , che fenro ! 

^jt/^. Senti parole che featurifeono da vn f 
anima Reale , afcolti contetri di pu* 
rità , fentimenti (inceri , affetti fue* 
lati , e detti infomma d' vn 1 Aleflan- 
dro . Hor dimmi chi fu , chi fù l'of- 
feufore Aleflandro per tentare il tuo 
honore, ò Coortano nel fofpettare 
fattamente ? Chi iu l'offefo , tu nella 
\ . riputatone ó io nella fedeltà > Chi è 
ilfacnlcgo , io col fubornare tua_*~ 
figlia, ò tù col difunire dalla moglie 
il marino r Ancor non parli - £ 

Ce$r. Viua il Cielo ho caJpeflato le leggi 

^S^deli^micitia.AJeflandrOjè tale il mio 
errore > che noi; ti chiedo perdono , 

poiché conofco non Io meritare , ma 
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fi bene il cafHgo 3 perche non refH 
impunito iJ fallo. Furono mal fondati 
i miei fofpetti , poiché non alber- 
gano in Alelfandro i mancamenti 5 
ma bene è confiderabile l'offe fa che 
a te vien fatta $ è a tuoi piedi il delin- 
quente , tu giuftiflìmo giudice fi che 
ne miei caftig i fi fodisf accia all' ol- 
traggio , che ne riceui . 
C*or. Non ci farei amico s'io ti obedìffi , 
so cosi bene amare Coartano , chfe 
sò (cordarmi l f offe/i d* vn* amico . 
Vieni tu in quefte braccia, oblia la 
tua colpa fi come io t'afsoluo da^f 
ogni pena y e rendendomi Ja moglie , 
che mi rapiiii , pubhcami per tuo 
genero , afliiti à quefìi fponfali , 8c 
ama Alefsandro quanto lei amato da 

lui. - 

Coor. Pietofa vendetta é quefla tua ò ami- 
co , facciafi quanto comandi , e reffi \ 
fcnza pena chi fù reo di colpe fi 
graui . Roftane non ftupirai fe il pa- 
, dre chiede perdono alla figlia, poiché 
magiori marauiglie puoi conofeere 
dalla generalità d'vn* amico oltrag^ 
giato. Foffcfi, è vero , mi tu col 
perdonarmi, fai conofeere al mondo, 
che fei fpofa d'Alefsandro . 

ILcff* Ah Padre così mi mortificate ? così 
mi vecidete ? 

Càor. Non più ti confegnoa queft* gran- 
de , mentre vado à publicar quefti 
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Alt(f. Domatina col nuouo fole fi cele* 
braranno quefh himenei. Il Rcgn* 
Macedone acquiftari vn'Impeiatike 
anzi vna Deità cuteJare , & Alef- 
. fandro è il più felice , che riua • 
Crst. Ohimè Signore , e che nouiti 
few' io? 

Ama:. Non fi vdì già mai maggior ftraua* 
ganza di quella. 

Che volete inferire ? Parlate con li- 
berci , Cratero è mio amico , Amin- 
ta è confidente , AlefTandro afcelta 
volentieri , (copritemi i voftri fen- 
timenti . ^fei^^pi^ ^ V " ! $ 
Crai. E non parla da fé il fatto ifleifo i V« 
AlefTnndro , chr rifiutò rna moglie * 
chefù moglie di Dario 5 fdegno d' 
amogliarfi cònl'riia , e con l'altra 
, delle due Figlie vergini Reali , fprez* 
fcò la Figlia del Rè diScithia offer- 
tagli dal Popolo tutto per Spofa 5 Vn f 
Ale/fandro infòmma fi chiama il piti 
felice cheviua. perche diuieu marito 
(pur è forza, ch'io lo dica ) d* vna 
fchiaua . 

Jlmin Che diranno i Popoli vafsalli ? e 
come non fi turbaranno in vedere ^ 
che da vna /oro fchiaua deuino efTer 
prodotti gì* Imperadori di Macedo- 
nia ì Come credete . che accomoda- 
ranno l'animo a quel nuouo domi- 
nio^Dch guardate Signoresche queft 1 
apiore lubitaneo , che quefte nozze 

C 1 impro- 
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improuife non cagionino , e danni > 
e ruuine . . y ■ 

Atti Non più , vditemi . Parche io pofla 
ftabilire il mio Regno conuien , che 
io viua , ne viuer pofso fe non con_-# 
Rofsane , adunque è neceflìcà , che»* 
di Rottane io fa marito, quefto ma- 
trimonio con la figlia d'vn nemico 
produrrà due effetti marauigliofì , 
perche cancellare la vergognarci 
rinr, , e morti ficherà la fuperbia de 
vincitori : Acchille dai quale io trag* 
go 1* origine , anche cgJi s* vnì ad 
vna fchiaua V afpetto di JLofiTane 
faià fede al Mondo, che faggi a men- 
te oprai ; coiìei è mia moglie » inchi- 
natela , adoratela , tacete/eguitemi » 

SCENA SETTIMA. 

AmintM foU • 

Refto incantato . Vn' Aleflandro oli 
Dio 5 ma che \ troppo bella è Rof- 
fane . Che farò ! tentar© 1* imponì- 
bile ! tenrarò vna moglie d' Aleflan- 
dro. 1 e perche nò \ Aleflandro dice> 
che non poteua viuer fen/a Po/lane , 
Aminta fenza Rodane è morto , io 
non amo la vita meno di quello che 
faccia Aleflandro , le diffiVtà, che 
mi fi fanno aitanti , renderanno più 
floriofa l' iinprcfa , più fegnalata la 

vieto-- 
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vittoria , vado alla vecchia 5 amo- 
re y fato 5 fortuna , fcelle concorre* 
v:jr% tutti , che mi bifoga^pBitó^ 

SCENA OTTAVA. 

Camera di Beffane • 

Affane Sola . 

LA morte mi fi moftra pfetofa e per 
fentiero fiorito mi conduce al fuaì* 
mondojò fecoli nafeenti partecipate 
voi alle future etadi gl'accidenti di 
Hoflane 3 e fate fede à pofteri , cke 
per efler io giunta all' auge dellc^# 
felicità maggiori ^ mi è forzai! mò- 
ri re . Viddi vn* Akflandro , arfiper 
lui , egli arfe per me , mi eifalta , mi 
vezzeggia, mi prega , nùfuppiicaj 
mi adora, mi pubJica per fua ino* 
glie, fc può fentire vn sforzo di for- 
tuna maggiore di quefto / ma che , oh 
Dio , fon vn Tantalo nell» acque , 
muoro di lete amorofa , vedo i cibi 
de/jderati , vedo l'onde tranquilla 
ma 1* error pur troppo grauc 5 che 
io commiflìì mi raffi cna la mano, mi 
allontana le labbra , onde à viua_* 
forza mi conuien languire famelica, 
c fitibonda in mezzo alio del ir 
gran dire , le fortune mi affannano. le 
{elicita mi flagellano , le grandezze 

Ci mi 
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EBifotcerrawo, i cotttenti>mitortt§jfl& 

tano , ? eiì'er eletta moglie del mag- 
gior degl' Eroi , mi conduco fatal- 
mente alla morte s' iomifpofoad 
"Aleflandro , che feguivà ? certo > che 
vene ndo alla luce vn parto fra pochi 
mc/i mal concepito, fdegnato/i il mio 
fpofo ^ come contaminato dava pu- 
blic* difhonore, publicherà me per 
impudica , e huara per giuftitia col 
mio fangue innocente la macchitdi 
quelle vergogne, che à lui furono 
occulte , ci ecco perduta Ja rita, màj 
quel che tutto importa , etn li vita 
IMionore . Puoflifenrir già mai va 
fuccedo più tragico ài quefto mio? 
Certo y che nò 5 ma fé io m* vecido > 
che fard ? Perderò folameutc Ja vita, 
il fallo farà occulto ^ & io fatta giù* 
dice di me ftefla, punirò fegretamen- 
te quelle colpe, che miconduflero 
alla meta deli* jnfelicici maggiori . 
Non fari grand' auanzo metter in 
auanzo 1' honore con fotrar la mia 
fama all'efterminio di fe ftefTa? Certo 
che iì, piccona à quelli fponfahla 
morte di chi peccò fi cangi la co- 
rona d # oro in funeflo cipreflo 3 
^yE^cexlelle faci d' Imeneo, fi accen* 
B dino i doppieri ai funerale^ in vece eli 
£ Dame, mi corteggino l 1 ombre , & 
^^^ecedi afeendere a! foglio di Ma- 

CC( *°** 3 I^M^iti Ko/fane J f •Scurita 
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è* Viìa tomba. Non vi e da penfare 
fbtro queft'picciolachiaue fi racchiu- 
de vna poiue, che può ridurre inpo!. 
j nere quefta mia vita .Rottane habbi 
coffauzai^jricordati , che nafccfti 
glande , non ti fpauenti l'afpetto di 
morte , Jafcia^fJafcia quella luce per 
te troppo odiefa , (atterra ie proprie 
vergogne, vanne à morire coni' ho* 
nor tuo , eh* è gii morto . 

SCENA NONA* 

AJptt'Q Ignora y Signora , Signora Spofa? 

Rq(J*.ìJ Balia, che volete ? 

^S/(>a. Hor che fere tri ie feliciti non vi 
(cordate di mè* 

Hoff. Eh Dio potete credere can , che cuo- 
re io riceuo quefte fortune j ma Ia« 
feijino andar quefto che volete da 
me,fpediteu!, che io ho altro da fare. 

^/Sfpa.Vi fupplico ad afcoltare vn Cauie- 
riero d* Alelfandro voftro marito» 
che vuol parlarui . 

Roff. Doue è ? sù via fare , che venghi . 

^y£*.Vh par che voi vogliate afcolrarJo i 
(traccia faao > ricordateli! 

Rofl, L 9 afcoltarò volonticn , mi ricorda 
di ciò che volete jmi defidero fpe* 
dirmi % 

4fj^4t Col ooine del Cielo tracteneteui 

C f pure» 
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pure , che adetP* adeflb ve Io men» 
qui . Aminca , Aminca > vieni palla 



qui deacro 



SCENA DECIMA. 

, Anrìnt* , Afpafi* y e Roffang % 

Afpa.T T O parlato à Roffane, e ti ,aP- 
X A petta per Pentirti, diiili ciò 
che ti pare a propofit# , aflìcurati 
deJPanimo fuo circa Je noftre nozze, 
|P le quali fe faranno ferirtela sù(come 
|gf credo jbifopnarà che le fi concludine* 
qua più j bafta non ti vuò pon e Ja 
> legge in mano, ricordati che tu mi 

hai à quante carte tu vuoi . 
A min. Non gli hauete gii duro niente de 

r ^tffiri iiwer efli ? ^ r * >^ 

Prima morire , che di fede mar* 
care, dì rù , fi tù ò Amore , chc^ 
fuoco Air hai tù fuegJiato nei cuore 
doppo tant'anni . 

SCSNA V N D E C l M A ♦ 

Aminf* f * Rojfane. 

Amin. A Nimo ci vuol qua J Signora il 
XV P 1 " fedele, ti più /incero degi* 
huomini alla vofìra grandezza s'in- 
china, fon fuuo d Alefland.o, mi 

Mia il Rè, io T adoro , non vengo 
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però à rcfftri piedi mandato da Jui, 
^ìf companfco auanti la voftra^j 
grandezza Ambafciatore di me me* 

••'v c *- defililo» '^V: < • ' 

Come feruo d* Aleffandro , mi Tei 
grato, e come rapprefenrando t^j 
mede/imo non mi Iti difcaro > parla . 
e chiedi • 

Amin % Eh Signora chieggo refori , afpiro 
aPediuinna 5 ditemi non fete fpofa 
d'Alefìàndro? 

Stoff. Sono . 

Jlmw. Et io che so tutto l'interno d'Alef- 
l'andrò, fòche fornai .unente egli vi 
ama 5 ma perche non mi fono afeofi 
i fentimenti deJ popolo Macedone ^ 
conofeo ancora che quefì* affetto di 
S M. precipiterà la di Jui grandezza 
e voftra infieme ì Alefl'andro come 
altiflimo d'intendimento conobbe il 
voJho merito, & il valore impareg- 
giabile dei!e voftre bellezze, e da_^ 
chiunque forno conofeiute dira , che 
Aleffandro non potcrua già mai far 
miglior elettione, ne trouar vua_* 
fpofa più memeuoie, e degna, mi 
non tutti ò Signora fono dVn iflcflb 
parere fe vtio Ja difeoire in quefra 
£ uifa , vi farranno cento, e mille di 
fentimento tonti ario Sento vn po- 
polo ri tu bare eonofcò granimi mai 
fodisfarci , e fe tai vno vuoi difender 
l'atuoned'Akfl'andro^fouiaoiuncoao 

C 6 molti 
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t molti ) e la condannano • Signora 
%M viuerctevna vita infelice > Àleflan- 
droèlubito negl' afletti, e perciò fé 
in vi! punto s'innamora , in vn ma* 
; ; ~ mento fi fdejna . IJ parentado dalla 
^^jpapti vien detto , quando vn Kè 
(pofa vna foggetta > no i ne feguono t 
che precipiti) , vna donna non af- 
colta con magior tormento chc«*> i 
rimproueri 5 al genio del mio Rè » 
e forfè anco al voftro ò Signora^* 
«juefii fono correJatiui , io amo il 
3||r mio Signore sì, mi più amo la ve- 
rità, per quello mi fei introdurre^ 
dalla Balia e fe io farò da voi gra- 
ttato ò Signora di qualche confiden- 
za faprò anco a darui raguagli pià 
particolari , e forfè applicare al ?o# 
flro male i remedij opportuni » 
%e(f Cern* è il tuo nome? 
Amm, A minta . 

XoJ. Non parla male coflui, ma pero s'io 

':l^f mi rinouaffi in diuerfo {iato di quel- 
lo , che io fono , haurei ben tanta 
facondia da confutare le fue propo- 
ne ^mà perche non fono in « rado di 
poter riceurre quelle fortune y che 
ini fi apprefentono, volentieri J'afcol- 
to , & applico il torme nrofo cuore X 
ifuoi auertimeati 5 Àminta > 

Amm. Mia Signora » fiftir* forti* 

mente . 

Mojjf. Tu fai piti i 
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Jmin. Sofpiro * 
Ro/[. Perche fofpiri ? 

Perche ancor fon vai© * 
Reff Come dire? 
Amins Oh Dio* 
Roff Che hai? 

Amin. Degnateti! Sfgnera (fi far qualche 
rifileffione fopra Je mie parole , e poi 
vi promecto eli fupplicarui d' inten- 
der da ine la cagione de miei fofpirf* 

Hof Ti comando i] publicarmcJa in que* 
ito punte • 
Voi comandate? 

ioff.Su 

Amtn. Et io obedifeo . Signora non giUfl^ 
goforefìiero in quefìo giorno qua in 
Sifoni tre 9 aJtra volra patteggiai que* 
ftefìrade , epeaetrai quefta Reggia. 
Vividdi,vi amai 5 vi ammirai , vi 
adorai f tornai ad AJetfandro gl'ap- 
portai la fama delle voftre bellezze f 
c concJuf? , cheilvoftro bello è mi* 
racolof* . Vi vidde Alefiandro aif* 
^fc^ptr voi , vi fè Tua fpofa, vqfiro padrt 
P^V adheri à quefte nozze -, roTci acc#a- 
ftutifìe , vegga le prefenci alleare?* 
• ut i-taì preuedo vicini i torrncn:i f 
mi fò introdurre a voi, voi mi por- 
_ gere audiema ,quefta auoua forruna 
mi felicita > poiché pario c«in quel!» 
bellezza, che mi fembrò faptriorc 
adogn'altra* confiderò, che ferc^ 
é* altri j^cììa nomiami rende fo£ 

pirati* 
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fpiVante, voi fate riflcflìone fui mio 
fofpiro , me ne chiedete Ja cagione $ 
& io reuerentifllmo a voi Ja rao 

ttèff. Sei molto ardirò ò Àminta. 
Xrnrn Perche vorrei cflcr forrunato ; eh 
Signora pochi anni prefigge Ja natii- 
1 - ra al viuer voftro > il viuer tormenta- 
ta per electione è mera pazzia^* , 
melte cofe vorrei dire > ma temo in- 
contrare il voftro (degno. 
Hof. Tu Tei ardito , e timorofo in vil-* 
-tempo . 

JLmin Perche fono amante y e quafi di* 
fperato . 

fotf. Amanre re di chi ? 

Jkrnn. Ancor mi tentate f Orsù voglio 
morir parlando più tofto, che viuer 
. tacendo. Signora voi fola io amo > 
C fe quefto mio parlare deue produrre 
le mie ruuine , fegua dime pur quel 
che i fi Cielo e fcritto . Vi amo , vE 
amar, e vi amaro in eterno* e peuhe 
fcmiBamente io v'amo, fomraamcn*2 
te aftJifco * e^ardir mio è diretta 
prima a fetrr3r la vottra grandezza 
da queile irStììcììì , cheeuidente- 
inente vi fouraftaro > doppo à libe- 
rar me medemo da quei ce ralenti » 
che fenza di vo mi flagellano . Si* 

gnora non è il primo prm*to. , 
Taci . 

^mi» t ( Ohimc 4*c fdegnata ) Taccio , i 

fai 
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fe vi tenete oftefa vccidctemi . 
JR^.Ti commiflì il tacere , fole per io* 
terrosa: ti , dì (oh Dio a che mi con- 
ducono le ime feiagure) e con quai 
mezzi pentì di effettuar i tuoi pen* 

: . fieri t X * t^^^^^P^^^^^^^^^B 
Amin. V imprefa è grande, perche G trar* 
ta di ntorui al padre ^ &alloSpofbj 
che vale a dire tomi à due Regnanti » 
che hanno l'autorità fopra di voi , 
penfo non con altro mezzo , che con 
vna fègretiflìma fuga , e poi ritirar/i 
in ui luogo (per dir così ^ oue non 
giunga mai raggio di fole j nonché 
veftigiohumano . 
Roff Mi • 

Amin. Perdonatemi, non ho ancora rif- 
pofto intieramente al voltro quefito f 
però foggiungo, che intendo viuere 
emorirvefìro femo , vofìro fchia- 
no y voftro marito . Non nacqui vn* 
Ale/Tandro > mi fono però chiari i 
miei natali , e quando (lamo ridotti 
in luogo ficuro , hò tanroinmano^ 
che poffo con fomma ragione van- 
tarmi di quietar le furie d* Aleflaa* 
dro , Signora con qucfto nuouo fpo- 
lo farete frhiaua, con Aminta farete 
Regina . Conf Ifo , che è bcJlacofa 
effer moglie ('ci Re de Macedoni , 
ina fe andare bilanciando l'angofeie; 
che può portar feco quello matri- 
moni© y *ò che la voilra prudenza 
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vi conigliera aiitrarre il piede , è 
confonar ui i chi v'adora ; fò che mi 

direte 

X0^L Non più ho inteTo 5 Tenti la mia_* 
nTpofta . 

Ajnin. La Temenza di mia vita « mia 

morte > 

JlcJJ GradiTco le tue efibitioni^non ti prò* 
metto ne ti licentio , anderò in tan* 
to penfando^ in termine di due horc 
ni qui ritorna 5 & attendi da me il 
sì o il nò % intende/ti * 

JLmin Intefi, re/lo iperando, obediTco » 

W^^^F^ 1 ' 1 P arro ^ - 

Rojf. Addio Aminta . 

Amìn. Vi riuerifeo Signora. 

Jktfl.O vnico afpetro eh morte, quanto 

lèi horndo 5 à che tenti indurmi . 

SCENA DVODECIMA; 

A*ntnt* foto • 

PTii vale quello addfo d i Roflane , che 
il polfeifo di mondi infiniti. (1 mondo 
2Se d zl y audaci <> non mi promette, ne 
ir>i doperà * prefigge a Te fteffa viui 
breue cermineà deli bei are; mi conia- 
; d<Uvh'io ritorni per Ja rifblutione, ò 
^jaoiXjò formalo cuore d'Amimi 



SCE- 
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SCENA DEC I MA TE R ZA 

Jt/pafa, e Aminta* 

(T Bene hai tù parlato a tua fodif- 
1*"^, fanone ? sì contenta ella rè 
cilaJ'accordotìiai tù più fciupo- 
lonifluno? 

Amin.Nc fonojbdisfato à pieno 5 RoAV 
ne paffa d' accordo , & io vi promet- 
to ciò che volete . 

JLfpiK Dunque mi dai la parola ? 

Amin.'Dic* di &ì . 

<4/pa. O fia lodato il Cielo , Cu benedet» 
Amore t e, chi ti hi fatto 5 Aminta 
mio, cuor mio, rita mia. marito, 
Ipofo, vifeere, teforo, Idolo d'AC» 
pafìa , gii dà vna c affetta piena & 
gioie pretiofe , tieni quefta caffetta, 
•ue fono le gioie mie più pretiofe 9 
fono flati regali , che mi fono fiati 
fatti da Àmbafciatori , e da Prenci- 
pi y come Balia di Rodane, quelita 
fon tue y e con quefto ti contegno it 
pcfleflb di«quanto hò al mondo , e 
quelche più importa ti fò Padrone 
di tutta me ftefla. 

Amin.[ Oh che matta > e pur mi conuien 
fecondar il fuó tumore per non gua- 
dar la gran machina de miei peafie- 
ri ) fpofadi nuouo mi confermo tut- 
to vofh-o j e re£o appagato ddl'affet- 



to 
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to, che per tanti anni mihauetCj? 
s portato, e fempre me 1* hauete per- 
fettamente- conferuato , mi fiate fi- 
cura , che hauerece vn marito >chc 
non fi feorderà di voi . 

jdfpM.ltx quanto all'amore > òdi coteflo 
tù te ne puoi vantare, daqucJJo in 
qui i che noi ci conoscemmo , e che 
paflfò fri noi quel che paiTò, non ho 
hauuto mai in cuore altroché te } c 
hò fempre hauuto vn fpiritc,che mi 
hi r!etto , che ti? ùticAi ftato vn gi° r * 
no mio marito , e mi hauerefii man- 
tenuto la parola . 

JLmìn. E nen vi fete ingannata 5 ma non 
potrefti ferbar quefie gioie? 

JLfytf. Il Cielo , me ne guardi , anzi vo- 
glio y che quefta fera , tù pigli il pof- 
fello del mio palazzo , che hò qui ap- 
punto su la marina ^ e voglio , che 
tù venga quiui , e ftia qui fii notte, 
c comici à fosti conofeere per pa- 
drone , e fe la tua difgratia hi volu- 
to , che tù non mi pofla hauer per 
moglie fui primo fiore della mia gio- 
uentù , voglio almeno , che tu tocchi 
con mano , che tu hai vna moglie che 
ti puoi far del bene . 

Amin. Non porte , ne deuo difdirui , pi- 
glio dunque le gioie , giiche così vo- 

slre. J*te> verrò al vofìro palazzo, mi vni- 
rò con voi , publicaremo le noz7e , e 
«011 voi vi prometto viuere>e morire. 

Ji/fMf. 
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Jlfp*. Sia tù benedetto , hor sù quefia fe- 
ra metteremo a Jetco Ro/ìane , e ver* 
folp quattro hore di notte vitntene 
al raiopalazzo,che quiui ti ftarò a£- 
pettando. 

Amìn. E chi mi infegnarà il yoftro pa~ 

lazzo ? 
Afp*. Non fai tù il Porto? 
Amin» Ben lo sò . 

*Ajp*% Vedefli quel palazzo fabbricato di 
marmo, cherifponde su la marina f 
Amin% Lo viddi . 

«rfy^QueJiocde/Tojauelloera, il mio y 
hora è tuo y quiui nai da venire v qufc» 
ui ti afpetto f marito addio • 

Amin Spofa a riuederci. 

Afp*. Ti Afpetto fenza falla. 

Amin. Verrò fenza dubbio* 

Afp*. O vita . 

Amin O cuore . 

Non veggo V hòra , che fan qu»* 

tro hore f 
Atnin. Purché non vi pentiate* 
AfpM. Ab traditore tù mi burli eh f 
^ww. Sò come fon fatte le donne . 
A/pa.Nò quando fono innamorate co- 
me me • 

Amtn L'efperienza è maeftra delle cofe. 
Affi*. E alia proua fi frenica P Alino . 
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SC£NA decima oy a r t a j 

Aminta foli » 
.Amm,^\ Pazz3. 

SCINA DECIMA QUINTA . 

C ir file della Regia di Srfi mitre . 
Oriftilla fola» 

Vinta dal duolo , languente, e tramor- 
tita fui condotta alle tende . e di là 
rìcchiamaea, mi trouo condotta con 
gl'altri* fchiaui in quefta Reggia , ouc 
io nacqui Principefla, parmid'ba- 
uer dormito vn fccolo intiero 3 Sen- 
to ci" frà Aleflandio , e mio Padre £ 
§t àbili f ce in vn punto non folo vna 
trancjufJlifllma pace , ma vn'amoro» 
faamiciria . Oh Cielo , e che farà 
( di me frà tante mie fuenture , godo 
di non eflermi fatta conofeere da_^ 
Crateio , pei che fon Tempre à tem- 
po à (coprii mi , mi non à celarmi fi? 
Ali fuflì feoptrta > ma mifera , che 
rifoluo 1 Cratero miodoue f?i ? mio 
traditore, che fai > oh Dio Jo trouo 
infedele , lo trouo incollante , c pur 

f?q condannata ad amarlo . 

réfi- 



m 
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SCENA DECIMASESTÀ, 

Crateri $Oriftill*. 

CrAt. T7 Cco io fchiauo , clic fo f ok 
JlL/ Ciclo, quanto tiouo impof- 
Ubile il potermi ritirar dagl'Amori 
di Rofl'anc > anzi quanta più open-» 
fo 5 tanta più mi fi rende incredibile a 
che Alcflandro fpofi Rodane, Alcf* 
fandro,che comf poca dianzi à lui 
difli, rifiutò Ja Regina di Sathia , la 
figlia di Dario , fpof< rà vna quali 
fchiaua > E fe bene di/Te ad Aminta, 
& i medi veleria fpohrc > ciò no» 
può eflerey «e fari gii mai) ma voglio 
più prtfio, e con radiane credere f 
che foprapiefo doli 1 iya.pettata ve- 
lluta di Coartano , come io cauta- 
ineatr offeruai per ricoprire il fuè> 
falla , babbi ce/ caco di rincorate l'af- 
flitto padre culi £m*lt ip< ran/c v e ve- 
dremo doinattiaa^tht quando Coor* 
tano af f»tr r rari ìrhpatisme di ientir 
rimbombarci timpani , e le trombe 
di Macedonia per applaudire alle fue 
correttezze , Jc vdiri rifontnri di 
▼oci^clic comandino ia folita par- 
tenza da quefla Citri , e tenti all'haag 
xa fc potrà lo fchernite padre d im- 
pedire i roleri d'v» vincitore monar- 
ci afe clic te iw pianger* r ] ^cci# 
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denti della figlia , pianger non ?o* 
glioiola perduta occafione di fco- 
prirmegii amante • Troppo poten- 
te, è la difparità di quelte nozze, 
tiappo io conofco jivolubiiiti d'Àlef- 
fandro.Pur ti trouai e bene come ti 
fenti f Sei libero dal] accidente , che 
ti fopraprcfe ? 

Òrijt. Sì mio Signore , fon libero , e fem- 
pre pronto ad ogni vofìro coman- 
do, volete cofa alcuna da me f 

Cr*t. Eh Flainmiro mio , fe tu non mi 
aiuti fon morto . 

Crt(l. Per faluar la voftra vita . ecco Ijl^ 
vita mia , comandatemi pure « 

Crmt. Non mi dicefìi tii , che haueui fer- 
uito per Paggio in quefta Corte # 

Orifl. Così di (fi , e così è vero* 

Crst. Sei ftato ancor riconofeiuto da^ 
alcuno ? 

Orifl. E come, fe poco dianzi tra morto » 

e viuo qui mi condurti f 
Gr*t< Hot feriti vorrei , che tù ntrouaft 

Rollane , e con bella maniera tù te 
Ji icopriflì per quello , che Tei , 
che per mia parte li confegnafli que- 
lla carta . 

Orifl. Signore diffi , cke ero pronto à Ter- 
uiruì, mi però fenza intacco deli* 
.^onor mio • 
Crat. : he vuoi tù dir per quefìo > 
Qrijt. Vo: mi dicefti quefta mattina , che 
ritieni iooa»oraw di Rodane ^ onde 



Crtu* 
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io porto credere, che quefla Jettem 
contenga in fe anici ofl preghiere % 
Cter* Così è per cerro , mi però non con* 
tiene in fe eofa , che fi a]ontani > 
dalll&iodcftia, e dal vero coftume , 
e per rua fodùfationeaprila,eleggi]a f 

che io te ne dò iic^^X-iLàà^tai 
Ori/i. Scufatemi Signore fe il defiden'o % 
che hò di ben leruiremi virendC* 

|K$fci upulòlbv* v V \§w|pES^ * ? 
Cmf. Leggi Ja foprafcritta • 

Or//?. Di Ctortano alla gran figlia fcriuè 
Crai ero , r A* /fi penando tiui 
. Poc'anzi li figillai,ben può difligil- 
Jarfi apri,e leggi Ja lettera iflefla vedi 
purefe contiene* ne pur per ombra 
p cola, che poffa offendere il verginal 
candore delia belliflima Rodane, an» 
2i riconofei neJl* honeiià de miei ca- 
ratteri la perfettmne delia una tede. 
Oriflslla apre la lettera , r / gge m4- 
rautiliandfi con cenni* 
Vedetti? «WI^W^^^ÀjL.. 
Or//?- Hò y 'dìoÉstà^^à 
Crai. £ bene , che dici ? 
Or//? Ah traditore, ah fellone , ò nemh 
co dei tuo Rè , o deili urtor delia fe- 
de, vioiator delle Jeggi dell 1 amici* 
tia, co«j fì oflcrua ia lealtà? co<>i trat- 
ti con Akffandio , che ti trattò più 
• che da Arnica, the da V'affollo f cosi 
«tentare gì' afletti d' v ria donzella.*» 

gii desinata 9 c pubiicata per mo* 

' glie 
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SCENA DVODECIM A. 

Afr*fi» ft/s • 
J» aU^x.o di AfptGa conporto dt mare. 



r 



ri poco andari ì cena Rollali e coi! 
il Tuo TpoTo, & io y che ho dato pa- 
rola al mio Aminta , ho chie-lìa li- 
cenza con dire, che mi é Topr3°iunco 
il mal di ftomaco,e nondifli bii£Ìa__,« f 
perche Te il cuore è nello (toma* 
co«>& io mi Tento nel cuore *na for- 
nace poTo ben dir che lo ftomaco , 
mi dolga > voglio auuiai mi al palaz- 
zo , & affettare Aminta , che sò chè 
non mancherà , perche V ho Tempre 
conoTciuto Tedelaccto, edibuona^* 
pafta: quefta è la ch ; auf% non vuò più 
badarmi , diauolo che io tfoui^il 
fello , p J f è pur grande j ecco apci to y 
ò porta y per me Ui Ja porta de con- 
cerna delle debtie -, e degl* amori t 
vhpouera me ,n«>n vorrei eflèrTenc - 
ta , per quanto hò caro la Jucedegi* 
occhi « 
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SCENA DECIMATERZA. 
Aftffi* a li a fine (Ir* , e 
Aminta tn (Ir ài* . 

A min 1* il marinaro è trouato à for- 
VJT za di denaro . chi vuol efler 
ben fera ito nonbifogna, cherifpar* 
mi,<oiiofco che cón 1* indegno , e 

f con l'oro tutto fi fi , conuieneha- 
uer fortuna ; mi bifogna ancora fa* 
perla prender quando viene per mi- 
glior miniera ne felici fucceflj , e 1* 
acdir ancora pur aflai vale j chi mi 
haueife detto Am nra non ti cimen- 
tar ad vn imprefa così grande , è così 
difficile di leuar la moglie ad vnRèj 
potrà epli mai eflere y che Roflane^j 
abbandoni vn monarca , per vn pri- 
llato Caualliere ? confiderà , che pià 
facilmente potrai incontrar gl'afFan- 
ni di morte , che i godimenti amo* 
rofi , haueria forfè detto bene >e pu* 
reidifpetto di tante confìderationi y 
che erano anco ? me fouuenutC-^ » 
fuperai tutte le d ffkolta , hebbiol>* 
bediente la fortuna, l'afferrai peri 
capelli , e trionfai degi* affetti della 
mia bella Regina , 

Ammt* finge guardan * fe vi fi* mi* 
tmo jfkef *£erui. 

Affi*. 
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Afp*. Sento vna vocerò in orecchie} bel- 
la cofa è baciare à fatti d* altri dalia 
fineftra . 

Amin Aleflandro non ti prendere fdegno f 
fe per feruire ad aaiore , ì quel DiO| 
che potè fbgtjiogàre il Tohintt* vfif. 
nuntio al tuo fauore, e t'inuolo quel- 
la pregiata bellezza ^ che fu deftf« 
nata dal faro per Aramta , e non per 
Aleflandro • 

"Jì/pai Dura cofa è I f afpettare. 

Amin. Ma d^ue in contentezze fenza pa- 
ri divertendomi , non mi auuedd 
che è giunta l'hora , che il marina- 
ro deue trouarfi nafcolìo in quefto 
Juogo per imbarcare , e Roflane c 
me ,ne andarò fortunato con te bel* 
liflìma Roflane, ne per V infido ma- 
reteinerà già mai di tempeftofe pro- 
celle > mentre [penderanno nell* va- 
ghiflimo Cielo delia tua fronte le^j 
due iucidiilìme Stelle appoi tarl ici di 
grata ferente di tranquilla calma, 
Aluante fei giunto ? 

Alufintedt dentro . Il tutto è ledo , e 
il tempo è buono per la partenza . 
'A/pa> Oh traditore , oh me tapina j lon 
è urnpo da perdere » 
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SCENA DECIMAQVARTA. 

A>»intz jola 

I^T Òn r^f potcua riufcir meglio , par 
che tutte le.cofe fiaggiuftino per 
fauonr queH 1 imprefo j il mannaro 
c aJ ordine, Rollane verrà doppo ce- 
na a ntrouannii quello fcogl^o per 
la parte del giardino , vadoà pigiar 
1' mundio, cbt eJJa mi diede , mi 
lafciCTÒ nuede-re a Corte per non dar 
fofpetto arcentferò al luogo decer* 
jnirtato > vfeiremo interne > fuggire* 
pio , parcirenio > & io faro vn nuouo 
Giafone -, che porrò vantarmi di ha* 
uer rapito il velo d* 010 j.ma che farò 
jdftl.le gioie «, c' e mi d>ede ia vecchia) 
le lufciarò à Cieince,che gire le refti- 
. tui/ca ? ò.in qualche altro modo farò > 
che gii pe ne pghind nelle inani ^noo 
0 eia e uvta' c f • ^ ^?$MtgVi3 

SXENA D EOI M AQVINTA; 

A(p*fi* /da f itaii à% e*fa. 

OH Traditore , oh federato .1 quella 
modo tradirne eh cosi allaflìnarmi? 
a'idarò a piedi di A.cflandio, e di 
Coorranr» (Iriderò còme vn gallo d* 
Iudu>mugirò come vn norco kneo, 

chie- 
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• j . chiederò yiuff ina > vorrò che mi fpot 
fi a fuo marcio difpecto , il Cielo hà 
voluto , che ió Tenti ogni'cofa, oh 
guardate fé me 1* hà fatta y oh pouera 
Afpafia , oh nózze mie andate in^* 
bordello , oh gioie male allogate; 
torno aJJa Corte non vedo 1* horadi 
parlare a i padroni Ja non ti verri fat* 
ta nò aflaflino di ftrada , Emulatore s 
mancator di fede , diauolo incarnato^ 

SCENA DECIMASESTA* 

Ì r jUeffMndr$-) 2 cm*n* , I/mena , Crsr+o 
Solétti 5 * ^*$i re» /or e w # 

Giardino Ut a te in lifimitre^ 

Cwr-'VT^n ti degnare ò Signore df 
JJ\L honorarlamia menfa inque- 
iìa iera negr appartamenti di quefti 
giardini^ a^pp r ^^^ nr| prirmi pren- 
der rtpofb in queftimorrc «, & Jlo 
(puntar del fole fi publicheràun que- 
* Ite nozze 7 delle quali mi fa degnè 
Ja tua clemenza 

AUJf* Sono in tua cafa ò Coorrano , obe- 
difeo a tuoi voleri , e credimi , che 
più apprezzo di rifer tuo genero , e 
fpofo diRolfane., chefe egnaffinel 
Cielo mi lo fchiawo quando fi cam* 
parire lamia cognata OtiftiiJa? 

<2m% E non fi a vero /che fermi il penfier* 

E i in 
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in quefta troppo faJace fperanza I 

SCENA DECIMASETTIMA. 
Clenice > e li Sopradetti . 

^^S^ * | l'I r 

C/*r.O Ignori Signori vna Dama fora- 
li fìiera veftita però alla noftra_^ 
vfan/a^ fe ne viene per efler incro- 
dorrai quelle allegrezze. 

Cùo*?. Nr>n fi contende il paflb ad alcuno • 

^h.ff T)\ i pur che venga . > 

C/*& # Venite venite Signora^ nafla e pure 
\ liberamente, e tateui auanti , che Q 
contentano i padron . , 

SCENA DECIM AOTTAVA. 

QriJl$tU veftita da Donna , con va 

manto in teli* > $ tutti li 

fopra detti . 

Cw.n Affate Signora * andate ad vnirui 

1 ali'aicre^ fe ui aggrada pale* 
fateci il voftro nome . 

Ori/l. Rendo luioiiiifliine gratie alJe M. V 9 
d'efl'er ammefla à quefie Regie feftej 
quanto al nome mio,poiTo folo dirui J 
chequi mi mandalo fchiauo Flam- 
mito, acciò refti linceraca l'vna , t 
l'altra Maeftà , che Oriiiilla è viua ì 

Crat. Che farà . 

Cp^r. Edoue fi riti oua? e perche noiu# 
compwifcc/ 
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Ori/}. Oriftilla è con voi , con voi fi ritro. 

ua , con voi paria , con voi difcorrc , 

& i voi inchina . 
jileff.E perche hormai non fidifeuopre* 
©ri/?- Teme , che il Padre fdegnato della 

fua tuga non 1* vecida . 
Ccor. Se comparirà OriftiiJa farò ciò che 

mi derta la ragione fé non compa* 

rhà ,Flamm:ro è Cratero fono rei 

di morte* 

€)rift. Cratero, e Flammiro non morirai 
no , perche gii Flammiro ha adem- 
pirò Ja fua promefla 
Cpor, Come fé ancora non fi vede Oriftii- 
Ja j (ignote quefìoè vn'inganno , (la- 
tuo fcherniti , e coftei ancora vnifoe 
i Tuoi artifici) per maggior mente ia- 
gannarci , e àou*è Flammiro ? f 
Ó rifttlla s 9 tnginocbra . 

Ori/I* Ah padre ah mio genitore , fe vo* 
lete che io muoia ^eccomi nelle va* 
Are forze ,'eccomi à volli i piedi . 

AUff* Non è quello Io fchiauo / 

©rì/fc.Sono Io fchiauo, fono Flammiro^fona 
la dama forafHera, fono Orifli Ila , 
fono lafiglia di Coortano,fono/a fpo- 
fa di quel crudele, fono la moglie di 
Cratero, fono la fuggitila , fono la 
tradita, fono l' adoratrke del mi» 

c traditore. 

Coor. Che Tento / • 

Cr*f ,Che vedo 1 

jlle(J. Che afcoJto! 

E 4 Or//?. 



ATTO 

eri/}. Sentite vedete , & afcoltate ]• ìfteffk, 
vel iti perla mia bocca^venne Crate- 
ro 3 Sifimiti*,]* amai , mi amò , mi 
diede la fede , io mi diedi à lui ,gli 
conuenne partire , fi partì , lo feguij 
non !o tronai , fui fatta fchiaua , fui 
creduta FJammtro, io fcìiopro aman- 
te di miaforella, mi prega di efler 
mezzano de fuoi amori , mi confè- 
vna lettera per Roffane , e negando 
di compiacerlo , come ben vedetti 
Aletta ndro t ei mi volle vccidrrc 5 
come m quel punto Jo fcufafli ap- 
preflo di te Io fii ò magnanimo Re* 
compio faluai dalla morte quando 
fù trouara /fteffU carta del manca^ 
tore neJJe ma»ii di Cleni<*e con pro- 
metterai di far comparire OrifMIa* 
tutti io fapete : ecco offe rua r a la pro~ 
hief?'a , e pubhcara fa verità , dunari* 
dogiuftitia y preteso , che Cratero 
e o/Tcrui la prome/ii di c/fcr nuo fpo- 
fo, & hora fe merito la morrei % 
non mena j/jnepida , che contenta 
faprò incontra- Ja 1 
^f/^. E che rifpondi d aterò ? 
Crai. E che p<>/f> io rifondere fe non_^ 
eh? à me , non à queOa innocente fi 
deue la morte; 10 errai 10 peccai ne 
per me vi è più fcampo , dirò folo 
uefio fignore , che ma» ho mancato 
i fede ne ad OnftiJIa, neà voi fenon 
guadami furono defunte daJla fama> 

1 tmoU 
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e molco più quando fiddero qucdi 
pc<jhi le bellezze di Rollane e fi co* 
me fono fopranaturali , non è mera* 
uiglia fe quefto mio cuore lor/.ato 
da fopianarurali cagioni cranfeendef- 
ce i limici dell' iftefla natura , ne po- 
tendomi mai perfuadere ingannato 
da vn* eccetto di amore che voi vo* 
lefte fpofar Roflane , fui violentato 
à mancar di fede à vn f innocenrc^ 
Prencipefla > & à voi mio fignore , 
non per tanto chiedo perdono^hieg- 
gio fupplicij, vi fupplico di morte . 

jileff. Coorcano > ftà à ce il condannare y 
già che prima Cratere ti oftefe . 

Coor. Anzi piùa ce s che fofti tradito dall' 
amico. 

AleJJ* Le bellezze di mia moglie , fono ta- 
li , che mi comandano a perdonar- 
gli il tradimento . 

Coor^ V amor del Padre , non ha minor 
for^a di condonnarli o<?nipen3, quan- 
do vog/ia mantener quello , che prò* 
: .mo(Te alia mia troppo xpedula figlia • 

Orifl. Se Cratero mi dimen marito > non 
hò più che desiderare ■ ♦ 

Crat.Sc Oriftilla mi perdona>§iuro etei> 

namente adorarla * 
Orift. Qrarprp mio ? 
Crai OnlHlla mia ? 
Onft. Come s' io ti perdono» 
C*au Come Te voglio cflerti marie* » 

Ori/l, Mi ami? 
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Cr*t. Mi perdoni f 

©W,#. StChe ti perdono ò mio cuore • 

Cr*t . Si che ti adoro ò mia vita . 

Ond.O care oftefe * 

Crat. O foaui affetti. 

Alefl*0 affetti veramente potenti me*- 

tre hauere forza di fuegliare in 

(limoli di tenerezza quando doue«j 

rei efler più fdegnato • 
C«r. Perdonatemi fignore , non poflb più, 

fon padre. OnftiUa ti perdono , ti 
- abbraccio , e ti bacio . 
Orift. Ah Padre così mi mortificate? Cra- 

tero lon morte le memorie paffete 

già che il fineèftaco così fortunato . 
Crst. Mi chiamo immeiiteuole di tanta 

pietà t 

AUff. Mi confondo traquefti accidenti % 
SC,E N A DECIMANONA. 

Afp*fia> ,fe ì Stpr adetti J 

Jlfp*. A H fignore pur vi ritrouo , pie» 
|\ tà v mifericordia ^ giufticù » 
fono tradita , fono affailinata. 

C*or. Che fari * 

JLlefl* Che vi è di nuouo ? 

Afa** Anunta f offro cameriero , voftro 
confidente > voftro fegretario, che**» 
so io , ha promeflb di ipofarmi gli hò 
dato molte gioie > &in vecedioller- 
uarou la paiola, mi uadifee, mi rub. 
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ba, milafcia, fene fugge in quefta 

ricette f- 1 * 4 

-AlefJ. A minta ! 

*Afpa* Quello sì, hi fermato vna felluca , c 

fe ne vi , giuftitia , giurtiria fignore . 

AlefJ. E £ome lo fapete buona donna ? 

Aff*. V ho fentitoconi mei occhi , evi 
dirò ogni cofa »• ma fe fi mette tempo 
in mezzo non faremo a tempo fe 
vorrete , vè lo farò trouare in fatto • 

AlefJ, Coortano , perche in finitamente^* 
amo coftui , e per degni rifpetti , mi 
preme la fuga di quello mio feruo^ 
vieni con me, oue ne guida quella^* 
vecchia , che riconofeo per nurrice 
di mia fpofa , e procuriamo di ntro- 
uare la venta, e la cagione di quefta 
improuifa fuga, e di riparare intìc- 
me i danni di cortei . 

Coor. Ogni tuo cenno mi è legge ; figlia , 
Crateroj andare à rirrouar Rodane 
in quelli appartamenti qui vièini , 
noi pretto faremo da voi , 

Orift. Obbedifco, U?**^ 

Crat. Vi icguo. 

Orift. O caro - 

Crat. O adorata * 

Partono con $ paggi • 

Ale(f. Venire con noi ò Soldati , e teneri 
come è feguito il facto *> buona vec- 
chia i • 1 

AlefJ. Douete fapere ò fignore • ■ 
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SCENA VIGESIM Ai 

Aminta infcr violato con le gioie /otto • 

Falafyo di Afp'fia co» 
porto di mare % 

LAfeJIucaè all'ordine, Roflane non 
puole ftare a comparire , poiché fe 
bene haueua deftinato di pigliare la 
fuga doppo cena, fe li prefencò trop- 
po beJJa ooca/ione di farla auanci cioè 
nel tempo,che Aleflandro con Coor- 
tano /i trattener^ ne giardini . Vi fb- 
no quattro pafìì di ftrada % & à cjuefr 
hora douerebbe e/Ter comparfa ,,noi* 
vi ellendo altro da fare y che fcende- 
re vn muro molto baffo , che rifpon» 
de su cjuefta parte della marina 5 fe 
alcuno intoppo non mi diftruggerà 
cjueft' imprefa, fò voto à me (ledo 
di darmi la morte, non vedo l'/iora d* 
cflerin barca , per condur meco la_^> 
maggiore bellezza del? rniuerfo,veg* 
Jiai molte notti , il fonno vorebbe^ 
trionfarmi sii gl' occhi y ftarò ben vi- 
gilante , m' inuio verfo la muragli 
non dormirà nò v mi far^ il drago 
efperio a che cuflodirò così prctiofo 
wforo « 



I 
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SCENA VIGESIMAPRIMÀ. 

Afpafia y AUffandro 9 CoortanOy 
lfmenOye soldati > quali > 
/>*rà /i la [etano [olamtn- , 
' /# vedere * tèmpo > 
quando da Alef* 
f*ndro jono 

chiamati* 

^^•TTEdetcIoIa /Tgnore quello infc* 
▼ raiolato è lui > e feommetterci 

Ja vita j che hà Torto Je tute gioie . 
JllefJ Soldati impngionate colui > che vi 

in quella parte , Scarne Io conduce. 

te , ritirateui voi* e non vi partire» 
jt/ps. Fate che mi Ppofi fignore>perchc me 

I* hà promeflo ♦ 
^/^. Non dubitate *Coortanofr 
Coorm Son qui * 
jllefl. Attendiamo coftui . 
C<w. Giàwmanno i Soldati 




SC£NÀ vigesimaseconda, 

Ijmen* 3 Soldati y A minta prigioni > 
A/pafi* rittrats , g Coortano . 

JLmìnX O prigione! quefto è Aleflfandi « f 
X Coortano è feco > ohimè fon di£ 
coperto, fui eradico* 
Amistà ! 

4mm 



no ATTO 

Amin. Signore , 
Aleff E doue n' andaùi? 
Amin. Oue mi guidaua il mio penderò \ 
Aleff. Senza chieder licenza ? 
Amin. GÌ 1 intereffi prefenti comandano 
così. 

Ale/J. Che porti fotto quella verte ? 

Amin- Oro , e gemme di prezzo • 

Alejf. Ah mancator di fede , ah ladrone , 
doue porri queft* inuoglio ? 

Amin. In quella parte v oue mi guida la_^ 
fortuna ; mi non fui , ne fono ladro , 
ò Àleffandro • 

Aleff. E perche dunque le porti via ? 

Amin. Perche chi me le diede cosi vuole . 

Aleff. Non li darti Ja fede di fpofaria? 

Ainm* Glie la diedi • 

Aleff Perche non la fport ? 

Amin. Sono pronto à mantenere Ja parola» 

A^ff. Mi in canto tu fuggi . 

Amin V afpetro peri in quefto luogo , 

AUff. E come farai i giurtificarti ? 

Anuu Sq^petcarete vn poco la vedrete 
comparire , e toccarne con mano , 
che io non fono ne mancator di pa- 
rola | ne ladrone come licerti • 

AUff. E chi vuoi rù che qua comparifea? 

Amin La padrona di quefte gioie f 

Aleff* E chi c ella ì 

Amin. Non Io fapete meglio di me* 

AUff. Voglio fentiilo della tua bocca. 
Amin. Roffane » 

4*. 
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Alefs. Che ? 

Amin* He detto • 

Coor Qui dunque verrà RoiT*ne ? 

Amiti Qui y anzi vedo che viene . 

Pigliate i porti Soldati y lafciat^^ 

cortul in liberti 5 ma non Io perde- 

te di villa , e di cuflodia . 
Arnia In vano tentate , che io fug^a; vdi« 

te pure 1 nortn difeor/i , che non fon 

tale , quello m* imputate . 
Alefs. Afcoltamogli celatamente ò Coor— 

tano per intendere J' intiera verità * 
Con. Oli Dio fon morto J 

Si ruttano Al* (janclro eCoort*no ci* 
quella parte oue eAjpafia . 

SCEN A VIGE5IMATERZÀ . 

Ro/sane »f Aminta, 

Rofs. Q Ei qui Aminta? 

«<4w/.i3 Son qui mia fignora . 

Bofs Hai t ùie gioie? 

jimtn. Credete cheto me lefia (cordare 

ILofs. La b^rca è all' ordine ? 

^4wi» Il tutto è all'ordine 5 mi oh Dio . 

Hofs Che Lai a 

jtmir?. Eh (ignora n'amo feoperti • 
He/}. Come dire f 



1 



SCENA VIGESIMAQVARTA; 

. AUfsnnàro , Coortuno $ Sol* 
dati > AmintAi Rofsane , e 
Aft*6* . 

Cwr. A H perfido mi nibbi J'honore? 
Alefs Ah federato mi rubbafti la-» 



moglie ? 



Amin* Moglie i E quante moglie volete^ 
pigliare , andate , andate fanoi e ,e 
fpofate col i , alla quale già dafti/a 
fede, voi btn m* intendete , e tra noi 
non occorre d'auuantaggio. Coorta- 
no non folo vi rubòai 1' honore , con 
Jenami la figlia , e condirla meco 
per fpolarla 5 ma vi faluai l'honore , 
poiché di gii AielTandro « maritato, 
fi che Rollane farebhe fiata fua con- 
cubina , mà non già moglie. 
Ctor. Oh Cielo che fento I 
Amin Sentite verità , e nulla più • 
Coor. Àleflàndrofò giudice te mede/imo 
della querelJa,che proponneAminta, 
Altfs- Cofìui merita la morte , comefe,- 

duttoi e di Real donzella. 
Afp** Come donneila lìgnore fe già ègra* 

uida di cinque meu\ 
Ceor. C elo , che farà] 
Affa. Signore chiefi giuftitia contro co- 
ftut per guadagnarmi il fuo amore, 

non perche perda la viw > p« r folo 

Alio 
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tnio manro ,e non perche muoia . 
JfZ^. Cn nc elicetti , che è grauida Ro£ 

fané? - 

Afa** Lo di (fi perche c vero. Figliuola noi 
/iamd qui per l'offa, e per Ja peUe^* 
voi voleui morire > eccoui 1' occafio- 
ne , dire la veriti 3 e v ad i il mondo 

in rutuna • 

Coor. P irla f elerata* . 

Rofs. D fl e il vero Ja nutrice , & io chc^j 
pia haucuo mac h»aro la conferenza, 
te granido il fino, abborrij le nozze 
del Rèdi Macedonia da me adorato y 
& adherij if l* affetti di A minta per 
non iishonora.e co i /e mie vergogne 
il maggior degrHerotV o >?5 

0«?r. E chi fu colui j che ti ptfuò d' ho- 
< nore > 

/V Non so . 
C*or, Come non fai^ ò palefa il tutto > ò 

fei morra » 
Ho/;* Ne i ho fchi di Sotia rftrouandom? a 
caccia . mi n^arat-tn vn ancro , trouaF 
vn Cauahere , & vn fuo compagno* 
mi pregò , mi promife , mi giurò 
farmi fua fpofa , co! r e i frutti amo- 
rofi, mai più lo viddi , vecidecemi 
hormai . 

Coor. Mcnre chi ri chiami mia figlia , 
morirai ò perfida fcelerara, morirai # 

JLlefl. Fermari am co ; dimmi RoHanc^ 
quant* è , che c fucceflb quello facto? 

RoffAs E che importa ì te il faper ciò . 



U4 ATTO 

Jlìe/f Più che non penfi . 

Roffa. Son cinque mefì , ò poco più . 

iafciò alcuna memoria di fe quel 
Caualliere, ? 

Ho/fa Nel lecenciarfì da me , mi donò vn 
mani^lio , 

JlUff E lo conferai ancora ? 

Rofla. Al braccio' , oue di fua mangio 
cinfe ancora Ri cinto . 

jAìe(f* Moftì am i quel inaniglio , 

Roffa. Ecco il mani gl io , 

dltff* Oh lì elle oh Dei . Coortano oflerS 
uabenc, intendi meraui^Iie non più 
vdite ^ quello è il manìgliò , che gli 
donò colui , che «li rapì l'honnre, 
ecco il compagno legato al mio brac- 
cio , io fui il rapitor dell' honore , il 
donatore del maniglio , io poflìedo 
J* honore di tua figlia , Rofl'ane è la_-» 
moglie che poc' anzi diceua Amin- 
ta e quel giaui vido feno racchiude 
in fe le vifce're di Alefl'andro , quello 
è mio figlio , ò a moro fa Rodane, ò 
adorata mia fpofa. 

Rcfla. Dolcezze , nouità non m' vccidece 
vi pret;o 5 oh AIcHandro mio, oh fpo- 
fodiRolfane, il pianto non milaf- 
cia n fpondere . 
Qocr. AleHandro non dirò più , che tiì fia 
diurno, ma ti hiamerò il primo rao- 
tore delle più merauigliofe vicende» 
fequ ; i\\ è tua moglie y non hA più 
che odfiderare 9 perdonili à Rolfane, 

h abbia 
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Jiabbia la libertà A minta « fefte™! 
P vniuerfo a tante a)e£*re72.e • 
le/f. E viua immortale la noftra atmcit/sS 
Aminta nonfarfano perfette queftc 
felicità, fé per effe alcuno ne riceuek 
fe danno. Tu errarti come Aminta , 
io ti perdono come A!eflTandro v per 
tanto procura di meglio eflercirar la 
tua fedeltà nel souerno della Frisia 
deftinatoal tuo valore dalla -ima gc* 
nerof ci. 

\rnin. U perdono di quefto fallo , eia f[a* 
golariti di fauore così fegnaiaro 3 
non poteua , che dalla gencrofkà d\ 
Ài - fl andrò fperarfi . 

\fp+. £t iofignore ? 

Uejff- Per l'auuemre /ijpiù prudente > e 
men-) credula « 

\fp+« Voi hauete ragione , che chi noru^ 
mi vuol non mi merita? & io non vo- 
glio lui. 



SCENA V ITT I M A, 

Crttero OrifiVl** Dame> 
notili di Sifimitre y 
fuggi con to r cie * e 
tutti gli filtriti 
/opra • 

>**,T)Erdonateci fignore,! 1 impatto»* 
1 72 ci vecide > e però fiamo v^nu# 
uin quefto luogo , oue fummo au« 

uifaci $ 



tì 6 ATTO 

uifati , che vi rkrouaui • ' 
Orijt.hd 1 io non vedo l'hora Hi abbrao 

cure Rollane. 
€*or. Rollane; ecco Oriftillafmarrita « 

ritrouaca, e fpofa di Ci ateio. 
Qrifi- Quefta è la nette delli ftupori m \ 
Cpor. Fermaci OriftiUa, non Ja confon- 
dere con nuoue marauiglie , tempo 
c di ritirar^ alla Re^ia . 
Xoffa. Son fuori di me iteua , mio Re ? { 
^//.Miafpofa? 

Uefa. Piaccia al Cielo,che per louuerchia 

allegrezza non muoia . 
Ahfs. Vmi pur felice ò mia vita. 
Xoff*. Oh gioie in»'pettate . 
JUejf. Oh dolcezze mrcomparabili . 
Con, Oli accidènti merauigliofi , 



IL FINE 



